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Questa operetta io scriveva non 
tanto per narrare le strane av- 
venture di quel maraviglioso in- 
gegno clie fu il Cavalier Marino, 
quanto per dipingere i tempi ca- 
vallèresclii, che corsero in Pie- 
monte sotto il regno di Carlo Ema- 
nuele I; dopo il trattato di Lione 
del 1601« Ora essendone del tutto 
esaurita la prima edizione, pen- 
sate con quale animo io ne affidi 
a voi la ristampa, dopo la fama 
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ohe procacciaste alle mie Nocelle 
coi vostri onorati -e aitidifssimi 
tipi! Io ho sempre creduto, che 
non piccola ventura, per un uomo 
di lettere, sia quella di abbat- 
tersi in un valoroso editore delle 
opere sue. Ma questa si fa ve- 
ramente singolare, quando V edi- 
tore sia uno dei pochi, <di« si 
travagliano animosamente per «à* 
donare ali' arte nobilissima della 
gtatój» Vatìtico suo vantD di pro- 
xaudvei?e la religione e la ^a 
civiltà. E tale appunto voi fii^ 
oraisai riputato da tutta Italia. 
Lasciate adunque, ohe mentre mi 
rallegro meco stesso della mia 
fortuna, io usi questa opportunità, 
che mi si offre per testimoniarvi 
pubblicamente la mia stima e gra- 
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titudìne, e vi preghi dal Cielo quel 
favore, che ben meritate per la 
vostra magnanima impresa. 

// vostro affmo amico 
T. VALLAURI 

^ Torino il 15 di ApHU del 1865. 
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I. 





g'g-ia 



SpftrBì di t«Dfi danni alcun rifiloro 
Trovar li dove ogni valor Boggioi^na 
we la Cina che il nome ebbe dal Toro. 
M ABiNO^ Ador^f IX, 78. 



La sera éeì 29 dì gennaio del 1608, 
una carrozza da viaggio fermavasi sulla 
piazza di San Qioyanni in Torino, da^ 
▼Miti alla maggior porta del palazzo che 
ora chiamano del Chiablese. Dal namero 
de' famigli che V accompagnavano , e 
dalle ricche loro assise era facile il con- 
getturare, ch« persona di alto affare se 
ne stesse rinchiusa in quel legno. Di 
ffektto ali* aprirsi dello sportello, fu visto 
scenderne un uomo di maestoso aspet- 
to; e lo splendore de' purpurei drappi, 
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di cui era vestito, rivelò agli occhi 
de^ riguardanti un Principe della romana 
Chiesa. Poco stante riferivasi al Duca 
Carlo Emmanuele I , che il Cardinale 
Pietro Aldobrandini era nelle stanze sta- 
togli giada alcuni giorni preparate d'or- 
dine di Sua Altezza. 

L'illustre Porporato erasi condotto 
in Torino a nome del Pontefice per ac- 
quetare i mali umori, che si erano desti 
per cagione del marchesato di Saluzzo 
tra il Sovrano del Piemonte e Arrigo IV 
di Francia. Laonde e per questo rispetto, 
e per essere egli nipote di Clemente Vili, . 
il Duca avealo ricettato in casa sua con 
tutte quelle dimostrazioni di onore, che 
si convenivano alla dignità del suo grado 
e all'importante carico affidatogli di me- 
diatore tra due Principi potenti. Tra co- 
loro, che accompagnavano il Cardinale 
in questo viaggio, uno vi avea da lui 
trattato assai dimesticamente^ e che mo- 
strava all' aspetto di essere nel maturo 
fiore della sua giovinezza. Bra egli di 
mezzana statura e di complessione de- 
clinante alla malinconia. Avea lungo e 
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pallido il volto, occhi piccoli e cilestri, 
lunghi baffi, capelli biondi, intonsi e sen* 
za alcun artificio disposti. B allo sguardo 
yivo e penetrante, al passo frequente, 
concitato, e air impazienza de' suoi ge- 
sti ognuno avrebbe ravvisato in lui un 
uomo d'ingegno perspicace, e di mente 
assai feconda e operativa. 

Questi non era appena arrivato nelle 
sale assegnate all' Aldobrandini e a' suoi 
famigliari che, scorrendole rapidamente, 
soffermavasi davanti ai quadri, che pen- 
devano in gran copia dalle pareti; e ri- 
condottosi ultimamente là dove stava 
sedendo il Cardinale : 

— Magnifico veramente, egli disse, e 
splendido Principe, come ne suona la 
fama, debb' essere il signore di questo 
palagio, a volerne giudicare solamente 
dai ricchi arredi, dalle belle armature e 
dai rari dipinti che vagamente lo ador- 
nano. 

— Ben vi apponete, amico, rispose il 
Cardinale. Poche Corti al certo possono 
gareggiare con questa dei Duchi di Sa- 
voia nella magnificenza degli addobbi S 
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come nefisuna delle famiglie prineipesche 
d^ Italia può- entrai innanzi a quella ohe 
gpayema il Piemonte per V altezza d^lle 
imprese con mirabile ooraggio da essa 
tentate, e con singolare accorgimento a 
felice esito condotte. 

— A queste gloriose imprese, ripi- 
gliò il famigliare, parmi appunto che ac- 
cennino molti fra i quadri, che sono in 
queste ampie sale raccolti. In più d' uno 
vedesi sventolare la bianca croce di Sa- 
voia, vincitrice degli stranieri, che ten- 
tarono di varcare l' importante passe 
delle Alpi. E come queste furono poste 
da^ cieli a schermo d^ Italia; così pare, 
che alle loro radici siasi riparata la virtù 
italiana, per difendere, come da guerni- 
tissimo baluardo, P indipendenza deUa 
penisola, e avviarla quando che sia a mi- 
gliori destini *. Non mi maraviglio adun- 
que, se tanta parte dUtalia riguarda alla 
Casa di Savoia come a sua liberatrice *. 

— Qual meraviglia, soggiunse il Car- 
dinale, che qua sieno rivolte le speranze 
d' Italia, se quanti furono i Principi, che 
governarono le contrade subalpine, al- 
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trattanti quasi furono i prodi, che ai av- 
Yanturayano ai più arrischiati combatr 
timenti, difendendo col proprio sàngue 
la libertà e le sostanze dei popoli, che 
essi reggevano con dolce e giusto frenot 
Qual meravìglia, se anche infra gli ozi 
di pace la Corte di Savoia è sempre oc^ 
cupata in finte pufirne» in giuochi d^ ar- 
me, ai quali accorrono i più nobili oa-. 
yalieri d'ogni nazione? Ben vi dico, o 
MarinOj che il vostro ingegno sarà for- 
temente scosso dalla rimembranza delle 
gloriose imprese di questi Principi sub- 
alpini. Ma che parlo io di rimembranze? 
Voi vedrete nel Sovrano stesso, di cui 
siamo ospiti, raccolta ogni più bella 
virtù, di cui si. possa adornare un Mo- 
narca. 

Furono queste parole del Cardinale- 
come una scintilla, che inflamdiò Pa- 
nimo deir ingegnoso poeta, Fin da quel 
pulito ei concep) il disegno, di cantare 
le virtù di Carlo Emmanuele, e presam* 
vas^heggiare nella sua mente un soggev 
to,da cui egli si pramottevi^.non piccolo^ 
lustro al suo nome, e un notabile mie 
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gUoramento delle sue condizioni. Non 
ignorava il Marino quanto gentili e liete 
accoglienze avessero trovato le Muse 
nella Corte di Savoia. Fresca era la me- 
moria della dimora di Torquato Tasso 
in Torino, dove crasi riparato come in 
un porto, fuggendo sdegno di Principe 
e di fortuna; e pur dianzi erasi sparsa 
per tutta Italia la fama delle affettuose 
carezze^ e delle onorevoli dimostrazioni, 
che il Chìabrera aveà ricevute dal Du- 
ca \ Non è da domandare come questi 
avvenimenti fossero opportuni a muo- 
vere l'animo del poeta napoletano. E 
siccome uomo ardente ne 'suoi desidetì, 
dopo essersi recato alquanto in se stesso, 

— Quando sarà, disse, che io possa 
mirare il volto del Duca, e offrirgli lamia 
servitù? 

— Domani, rispondeva l'Aldobrandinì, 
Sua Altezza sarà da me informata del 
vostro arrivo; e assai più ohe le mie pa- 
role gioverà, spero^ il nome vostro a 
farvi trovar grazia presso il magnanimo 
Principe, giusto estimatore delle altrui 
virtù. 
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Opra certo è. Signor, di te ben degna 

Unir del secol prisco in chiusa parte 

Le relìquie cadutn, 

Le memorie perdute, 

£ raccolie dal suolo. 

Kotte dagli anni, antiche statue esparte, 

Sovra sostegni alteri 

Rendere ai tronchi busti i capi interi. 
' Questo sol, questo solo 

A'iuol (dtli mancava, ed a' miei carmi, 

Esser largo e pietoso ancor ai marmi. 

MarihO; Capricci. 



Non erano passati ancora tre giorni 
dopo V arrivo dei due ospiti, e già il 
Duca aveva accolto il Marino con quella 
bontà cbe ei prodigava a tutti coloro, 
che si porgevano sotto il sembiante d'uo- 
mini singolari. E come quegli che era 
solito usare famigliarmente coi letterati 
e cogli artisti di gran nome, volle egli 
stesso accompagnare il poeta a visitare 
quel magnifico edifizio, che era insieme 
biblioteca e galleria di antichità, di cose 
naturali, e di monumenti di belle arti. 
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Se vuoisi dar fede alle parole di chi 
la vide '^ inaravigliosa oltre ogni cre- 
der© dovette essere a que' giorni questa 
parte del palazzo ducale ; e gli stranieri 
che capitavano in Torino dalle vicine o 
daUe rimote contrade, tenevano in conto 
di singoiar favore la facoltà di visitarla. 
Le opere dei più pellegrini ingegni, i 
monumenti in- cui avea sudato la pe- 
rizia dei più valorosi artefici parca fos- 
sero raccolti in questa galleria, che era 
stata con mirabile artifizio costrutta. 

Stendevasi in lunghezza cento no- 
vanta passi, ed era quinci e quindi 
adorna di forbiti scaffali, splendenti d'oro 
e ripieni di preziosissimi libri, di testi 
a penna, e di molti strumenti matema- 
tici. Ivi erano i ritratti dei Principi della 
Keal Gasa di Savoia coir abito e colle 
fattezze loro proprie, e con tanVarte 
effigiati, che gli avresti giudicati spiranti 
Ci vivi.. 



Quivi dalle superbe alte cornici 
Per man d* illustri artefici dipinte 
Tele de' volli umani imitatrici 



LA YfòlTA' Idi 

Pendono in peregiino ordin diatiote, 
E mostra D luUo espresso il ceppo antico 
Del generoso Principe che lo dico *. 



Sorgevano sopra aurate basi paoMC- 
cliie statue di finissimo marmo, ra^re- 
sentanti gli uomini più famosi deiram- 
tichitìi; e negli scompartimenti della 
Tolta scintillavano in beU^ordine disposti 
gr izmumereyoli astri che adamano il 
cielo, quando ci si mostra più aszurro 
e sereno. Inoltre riuscivano assai piar 
CBTtoli a vedersi certe imprese e fan- 
tasia, che erano state con grande mae- 
stria pennelleggiate dal Figino, dal 
Carracha, dal Bossignoli e dallo Zueearì, 
e di cui lo stesso Carlo Emmanuele ayea 
proposto i soggetti e le composizioni. 
Non fla quindi maraviglia, se Aquilino 
Coppini, .che fu a que'giorni per diporto 
in Torino, scrivesse ad un suo amico 
di Milano, clie questo ediflzio per la sua 
riQGhezza, per l' ordine e per la magnt-> 
fieenza vinceva al paragone qualsivoglia 
Iriblioteca del mondo. 

Mentre il Marino se ne stava tutto 
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ammirato contemplando il luogo ralle- 
grato dagli splendori dell' arte, il Duca 
con quel suo pìglio cortese e famigliare, 

— Che vi pare, gli disse, di questa 
nostra galleria? 

— Ed egli : Sire, io visitai già in 
altre parti d' Italia molti e begli ediflzi, 
lodati a gara dagP intelligenti ; ma nes- 
suno mi ricorda di averne veduto giam- 
mai, elle si possa ragguagliare a questa 
maravigliosa galleria. E ben si pare, che 
siccome V. A. vince ogni altro Principe 
italiano nella gloria che nasce dall'a- 
cume dell' ingegno e dal valor militare ; 
così non ha forse in tutta cristianità chi 
la paréggi nella nobiltà dei concetti e 
nella magnificenza delle opere. 

— Voi, replicò il Duca, troverete in 
questa nostra biblioteca cosa, che potrà 
tornarvi alla menioria i bei luoghi che 
vedeste già nelle altre'contrade d' Italia ; 
e in questo dire accennava al Ravano 
suo bibliotecario di estrarre dagii scaf- 
fali un elegante manoscritto, sul cui 
dosso leggevasi : Eime inedite dei piò 
vaiatosi poeti italiani viventi. 
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Ognuno giudichi della grata sorpresa 
del Marino, quando allo squadernar del 
volume, insieme eoi versi inediti del 
Guarino, del Tasso, del Chiabrera e di 
altri begl' ingegni di quella età, gli ven- 
nero veduti parecchi de' suoi componi- 
menti poetici, che avea scritto in patria 
ed in Roma, e tra essi un canto del 
poema sulla Strage degV innocenti '', da 
lui composto in Ravenna e mandato 
iu Napoli al suo mecenate *. Conobbe 
egli tosto per pruova di aver a fare con 
un Principe, che all'ampiezza della mente 
e alla generosità del cuore accoppiava" 
quella squisita gentilezza, che ha forza 
di trarre a se l'animo di qualunque è 
più schivo della lode anche meritata. 
Per la qual cosa senza troppo aspet- 
tare : 

— lo^ disse, non avrei mai pensato, 
o Sire, che dall'altezza, in cui il cielo 
e la vostra virtù vi hanno giustamente 
locato^ voi vi degnaste di mirare sì basso, 
ed apprezzare questi deboli parti della 
mia prima gioventù, così acerbamente 
travagliata dall' avversa fortuna. 
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— Provaste ancor voi, soggiunse 
allora il Duca, desideroso d'Intendere 
alcun che delle passate condizioni de). 
poeta, provaste ancQ^ voi gli scherzi 
di quella capricciosa signora del mondo ? 

— Duri troppo furono i casi, che 
travagliarono la n^ia prima età. Anzi 
posso dire, che cominciarono le mie scili- 
guro quasi nel principio della mi|^ vì^b» 
da colui stesso che mi diede Tessere, 
e che in ciò solo io riconobbi per padre. 
Cacciato dall^ casa patema perchè ^u 
irresistibile amore per la poesia face- 
vami trascurare i severi studi della giu- 
risprudenza, fui benignam.ente raccolto 
dal marchese di Villa, che mi tenne ìa 
veci del genitoi:e. Ma quando appunto 
io cQ^inciava a cozifortarmi colla spe- 
ranza di un miglior avvenire-, et)C«iiii 
improvvisamente ricaduto nel vortice 
delle sventure. Gli amorosi affanni , di 
un amico aveano destai ìTi me tanta 
pietè^^ che io non seppi legargli aiuibo 
nel dfire effetto a' suqì grliovanili desidèri. 
Per c(Mnpiacere P amico mi ridursi jìn 
istretta prigione. A'obandanato da ehi 
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avrebbe dovuto aiutarmi, io ne scampai 
finalmente per gli uffizi interposti presso 
il viceré dal marchese mio protettore. 
Allora mi parve, che quella fosse terra 
da fuggire, in cui i dolci vincoli del 
sangue e dell'amicizia si cambiavano 
per me in ceppi ed in catene. In Roma 
trovai grazia presso il Cardinale Aldo- 
brandini, che ora mi porge il modo di 
«nmiirare dappresso le immortali virtù 
di un Principe, al quale mi terrei beato 
di poter consacrare il mio povero inge- 
:gno e la mìa vita. 

Qui un gentile sorriso del Duca ba- 
lenò come un raggio di speranza alla 
mente del Marino. B questa speranza si 
fece assai maggiore, quando lo stesso 
Duca dopo molte inchieste, che tende- 
vano a chiarirsi dell'animo del poeta, 
nello accommiatarlo dissegli di confidare 
nel benigno influsso del cielo subalpino^ 
sotto il quale, anche tra lo strepito dell« 
armi, sempre erano stati graditi i esenti 
delle Muse. 



III. 



Il Panegirico 



Fig}0, la fórma esterìor del volto 
Appieno eflSjiTar ti si concede, 
Ma se il vulur, che è sotto il vel raccolto^ 
B quel lume Immorial che occhio non vede» 
Ritrar sagace man tenta ed accenna, 
QUI convien cheli pennel ceda alla penna. 

Degno fia questo ed onorato peso 
Del glorioso cigno di Savonai 
Che da destr'aura alzato è tutto inteso 
A làr dell' altrui lodi a so corona. 

B forse anch' lo ( se al tempestoso ingegno 
Tanto mal di sereno il ciel comparle, 
E se si chiaro Sol non prende a sdegno 
D' abbassare 1 suoi raggi alle mie carte ) 
Oserò pur, se non ri tra rio appieno. 
Parte adombrar di tanta luce almeno. 

M AAino^ Bitratto di Carlo EmanveUó di Savoia. 



Si sparse rapidamente nel pubblico 
la notizia della onorata accoglienza fatta 
dal Principe al poeta napoletano. Laonde 
e per questa cagione, e per essere il Ma- 
rino già popolarmente conosciuto come 
uomo di sovrano ingegno^ tosto gli fu- 
rono intorno quanti erano allora in To- 
rino uomini di lettere, vaghi di cono* 
Boere tale, che in giovane età avea già 
riempiuto del suo nome l'Italia. 

Primi a visitarlo furono il conte Lo- 
do?i<;o d' Agliè di San Martino, V abate 
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Giovanni Bottero, il conte di San Se- 
condo, Orazio Claretti, Francesco Au- 
relio Braida, l'abate Lorenzo Scoto, il 
conte Ludovico Tesauro, il conte di Ro- 
yigliasco, ed altri, che gli offersero a 
gara la loro amicizia. Questi amorevoli 
uffizi piacquero grandemente al Marino. 
E sebbene iBgli sentisse altamente di sé; 
nondimeno essendo, come poeta, d' in- 
dole molto compagnevole^ buono^ leale 
e facile a stringere vincoli d' affetto, in 
breve ora videsi legato di amicizia colle 
primarie persone della città. 

Sono i Piemontesi per natura ospi- 
tali ed umani '; e a malgrado di una co- 
tale gravità, che li rende per lo più ag- 
giustati nei loro modi, sogliono fare le più 
liete accoglienze ai forestieri, che capi- 
tano fra loro con fama d' uomini ingegpno- 
si, e coir apparenza di qualche virtù sin- 
golare. Non è quindi a stupire, se il 
nostro poeta fosse più che altrove accolto 
favorevolmente in Torino, e da tutti 
lodato e careggiato. I suoi versi erano 
nella bocca tanto de' dotti, quanto di co- 
loro che volevan parere. Felici quelle 
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case, in cui il Marino leggesse un brano 
di qualche suo componimento 1 Tutti vo- 
levano conoscere il Marino; e in questa 
l)isogna oltre gli altri si mostravano in- 
vasati i giovani e le donne, disposte na- 
turalmente ad amare tutto ciò che 
veste le sembianze di cosa insolita e 
nuova. 

Ma in mezzo agli applausi ed alle ac- 
clamazioni, che da ogni parte gli veni- 
vano prodigate, un pensiero principal- 
mente pungeva V animo del poeta. Questo 
era il desiderio di celel)rare le lodi del Du- 
ca, che avealo accolto benignamente, e 
fattogli aprire il cuore alla speranza di 
uno splendido avvenire. Egli immaginò 
adunque di fare in versi il ritratto del 
Principe, indirizzandolo al valoroso dipin- 
tore Ambrogio Pigino; e scrisse tra gli 
strepiti dellaCorte,e nello spazio di quin- 
dici giorni un poemetto in sesta rima, 
che intitolò; // ritrailo del Serenissimo 
Don Carlo Smmanuello Duca di Savoia^ 
Panegirico del Cavaliér Marino al Pi- 
gino ^\ 

In questo poemetto i vizi originati da 



32 IL PANEGIRICO 

una soverchiante vena e dall'amore delie- 
arguzie, sparso allora in tutta Italia, 
sono compensati da pellegrine bellezze, 
di cui seppe ingemmarlo la ricca e fa- 
cile fantasia del Marino. Ivi tu vedi con 
singoiar magistero narrate le principali 
imprese del Duca, e brillanti descrizioni 
con piacevole artifizio intessute alle sue 
lodi. Vi ha inoltre tanta copia d' inven- 
zioni, 6 tafe uno splendore ed armonia 
di versi, che altri non può leggerlo senza 
ammirare l'ingegùo del poeta. 

Egli era tutto inteso a questo lavoro, 
quando un giorno gli viene annunziato 
esser nell'anticamera un tale che desi- 
derava di fargli riverenza. Poco stante ei 
si vede comparire dinanzi un uom panciu- 
to, di color giallognolo-verdastro, capelli 
ricciuti, naso adunco, oòchi vivi e affos- 
sati. Al primo aspetto ognuno l' avrebbe 
detto uomo di spiriti gagliardi e non vol- 
gare; ma desiderava in lui quell'aria in- 
genua ed aperta, chèi. sovente ci fa riporre 
la nostra fiducia in uno straniero, non 
mai prima da noi veduto. La sua fronte 
corrugata, lo sguardo errante ed incerto 
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parea riyelassero in lui un uomo, che 
sotto modi cortesi e disinvolti nasconde 
un animo infinto, o almeno un pensiero 
che lo travaglia. 

— Se non fui tra i primi, disse egli, 
a venirvi a visitare, come avrei voluto, 
non me ne date carico, o signore. Tra 
quanti finora si professarono vostri am- 
miratori, nessuno forse apprezza me- 
glio di me il vostro ingegno e la vostra 
dottrina. Ma il desiderio di riverire un 
grande poeta, quale voi siete^ cedette in 
me al timore di riuscirvi per avventura 
importuno in mezzo a mille cure che vi 
assediavano, togliendo voi a voi stesso. 
Io sperava, che quanto più tardi vi sa- 
rebbe giunto l'omaggio della mia sti- 
ma, tanto più grato vi dovesse riuscire,, 
quando aveste conosciuto la sincerità 
dell'animo che lo recava. 

— Le gentili vostre parole, rispose 
il Marino, mi scendono dolcissime al cuo- 
re, e ravviso in voi tanto maggior bontà, 
quanto meno io conosco di meritare le 
lodi di cui mi onorate. Ma ditemi di gra- 
zia, a chrsonoio debitore di tanta corte- 

8 
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sia? Chi siete voi, che a me straniero 
e sconosciuto vi dimostrate cosi amo- 
revole ed umano? 

— Straniero, come voi, io vivo in 
questa contrada. Nacqui in Genova, e 
dopo molte vicende, che sarebbe lungo 
il dirvi, ebbi, non è gran tempo, ** la 
ventura di passare agli stipendi del Duca 
di Savoia, a cui tengo le veci di segre- 
tario. 

— A magnanimo e grazioso Princii>e 
voi servite. E sebbene mi taceste finora 
il vostro nome, nondimeno dall'impor- 
tanza dell' ufficio che voi esercitate, 
posso congetturare della eccellenza dei 
vostri meriti. Imperciocché io so troppo 
bene, come Carlo Emmanuele sia in- 
stancabile e acuto ricercatore degli uo- 
mini egregi. 

— Il mio nome è tanto oscuro che, 
quando pure io ve lo avessi detto, 
ne più ne meno avreste saputo delPesaer 
mio. D' ora in poi quando udirete ram- 
mentare Gaspare Murtola, saprete, se 
non altro, che egli è uno dei più devoti 
e sinceri ammiratori del vostro valore. 
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Queste parolai furono aceompagnatt 
eoa quella modestia, )» cui i ftirl>i saiuid 
attegg^iare assai bene il lero Tolto, sem^ 
prechè loro comrexig^ indossare le spo*-* 
glie dell' aignello. Sgli era solenne mae-^ 
stifo di qaellA scienza) la quale insegna, 
elle 1 nemici voglionsl accarezìsare o 
9|)«9neve, e che ogni mezM, a emì 
Poomo si' appigli^ è omesto, qtiando 19 
scorge al Une^che ei si propone. Bel re* 
sto nos giunse nuo^o aK' orecchio def 
Iforino ii nome del Murtola, di cui «uvevfT 
udito a rammentare alcuni versi, scritti 
poe' anzi per le nozze della PrincMpessa 
Margarita di Savoia con Francesco Gon- 
tMg&, Duca di Mantova ^^. Laonde voltosf 
a> lui con aria fratellevole: 

^ Non so, disse, se io debba lagnarmi 
di voi, che tacendomi in sulle prime li 
som» voetro, mi tendeste un'amif&e- 
iPOle insidia^ ovvero rallegrarmi meco 
steMO^ delln ventura, che m'incontra 
di conoscere V autore della CteuHùne 

— Vero è che io scrissi già alcuni 
versi per secondare la mia natura no 
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aliena dagli ameni studi delle lette- 
re; e pur dianzi m'ingegnai di ono- 
rare secondo le forze il generoso mio 
Signore nel componimento che voi ac- 
cennate. Ma conosco troppo beno la de- 
bolezza del mio ingegno, e la meschi- 
nità de' miei versi, perchè io non creda 
che altri debba restarne ammirato. Bensì 
spero, che gli amichevoli vostri consi- 
gli abbiano per lo innanzi a conciliare 
alle povere mie fatiche quel pregio , 
che per se stesse non avrebbero avuto 
giammai. 

— Di me voi potete disporre a vo- 
stra posta, come di un vostro afféziona- 
tissimo confratello; e qualunque volta 
•vi piaccia porgermene l'occasione, non 
lascierò di farvi la più larga fede che io 
possa dell' animo mio. 

A questa risposta replicò il genovese 
coi più vivi ringraziamenti; e quando 
credette di aver colto a' suoi agguati 
11 poeta napoletano, congedossi da lui 
eoi sorriso sulle tobbra e col fiele nel 
cuore. 



IV. 



Il Viag'g'io 



Coloro; che sono stali tuoi con- 
corretili nel venire a qualche 
riputazione o a qualche gran- 
dezza, yeggendoti riputato più 
di ioro è. impossibile che mai 
si acquiescbino e sUeno pa- 
zienti. 

Machiavelli, Discorsi sopra 
la prima Deca di T. livio, 
111, 30. 



Tenibile Dea è l' invidia ; e quidun- 
que levasi in alto pel proprio valore o 
per un benigno riguardo dell' amica for- 
tuna, mal si potrebbe nascondere agli 
oeèhi di lei, o schermirsi dal suo livore. 
lattA à* allora quaiido il Murtola intese, 
che il Marino doveva essere di corto in 
Piemonte col Cardinale Àldobraodini , 
aveva incominciato a spargere del poeta 
napoletano mala opinione nel pubblieo ^^^ 
sforsandosi principalmente di persila^ 
dere a molti gentiluomini, che egli fosse 
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non solo nelle lettere ignorante, ma pei 
suoi modi intrattabile. Dopo V arrivo di 
lui non si ristette dal dirne male qua- 
lunque volta gliene veniva il destro, 
comecché gli facesse le più larghe prof- 
ferte di amicizia. 

Il Marino finché non fu avvertito 
dagli amici della mala fede del segre- 
tario, se ne visse a sicurtà, rispondendo 
con sincero affetto aUe finte dimostra- 
zioni di amore del suo rivale. Quando 
poi venne fatto accorto delle insidie che 
gli erano tese, cominciò a fuggire le 
occasioni di vederlo, e quanto poteva, 
dalla sua conversazione si allontanava. 
Ma il traditore non rimettendo punto 
dell^ usato suo stile, con sempre nuovi 
pretesti spesseggiava nelle visite. Un 
giorno venne a richiederlo del suo pa- 
rere intorno ad una canzone, che avea 
poc'anzi stampata. Il Marino siccome 
uomo di animo aperto, e desideroao per 
avventura di troncare quelle visite im- 
portune, appuntò liberamente il falso 
amico di molti errori non pur gramma- 
ticali nella elocuzione, ma puerili nelle 
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desineiize; confortandolo alla lenta fa- 
tica della lima, e ad essere per lo in- 
nanzi più cauto nel pubblicare 1 suoi 
componimenti. 

L' effetto non fu disforme al deside- 
rio del napoletano. Le sue appuntature 
trafissero assai più vivamente che altri 
non avrebbe pensato, V animo delP infe- 
lice verseggiatore; il quale accecato dal- 
l'ira, diessi a sparlare senza alcun ri- 
tegno del severo censore ^'^. Così la mal 
repressa invidia scoppiò in aperta dif- 
famazione, e V amico infinto mostrossi, 
^uale era veramente, acerbissimo av- 
versario. 

In questo mezzo dovette il Marino 
per comandamento del Duca recarsi alle 
feste di Mantova, celebratesi per cagione 
<lél recente matrimonio di quel serenis- 
simo Principe. Per viaggio invitato una 
sera dal conte di Arò nella sua barca, 
vi ritrovò alcuni signori piemontesi e 
lombardi. Tra essi era pure il Murtola '^ 
il quale non potè tanto nascondere lo 
Bdegrno, che covava nel petto contro al 
napoletano, che all'entrare di costui non 
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ae d6fi»e manifesti segjù aU^utto deiift 
faccia. 

Quivi dìsoorreiidosi , eoone qc(sw1« , 
di molti e diversi argomi^ati, si ^nenne 
eziandio a ragiOBare dei iralaiDsi «poeti, 
che ito dagli antichissimi tiepn;pi «raoi» 
nati B^eUa città o nel coiUado di Uma^ 
tava. @i parlò a Iud^o di Virgilio, si 
rfkmio.fìiitò Sordello, e IVanimo suo vb* 
rameote itftUano; dioimo in altro tra* 
paSiSaKidOi Becoado che pasve aQla gentil 
hi}jjfgafiia> 'Cadde finalnuuìts il discorso sui 
CQlabr^ Teodlo Folengo, eoiiosiBliito 1^- 
gfiismente sotto il montitonome di Merlili 
Coccaio. Chi lodava le ingegnose iQTea'*> 
uoai, ehi la vivezza delle immagini.^ iche 
spargono sulle isua maccaroniche ìxb^ 
piacevole varietà; e fuwi ancora sebi 
censurò nel licenzioso poeta le oscenità, 
hiasimevoU in qualsivoglia scrittoire, ma 
principajmente in chi aveva, come lai, 
Goxiflaorato il suo ingegno adla roligion^ 
ikU' ordine di San Benedetto. 

Allora il Murtola bramoso na^taral-^ 
mente di far mostra di sé, e invelenito 
dalle lodi, che a gara si tributavano al 
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M«rUio,porla?riyfteità delle sue rispoftie, 
per l'acuii^e 4e'suoi giudizi, e S0ym 
tutto f)e!r weUa ììo^tfiL f^eilità di favela 
lare, clie in iutti i ni^poletanl è grrande, 
jp» nel Marino era aoiaraTigliosa, 

— NeA3i;uio di voi, disse, o signori^ 
pfMWl abbia %o^iAo il punto, che vuoisi 
nifM^sisoAmajate aotare parlando del Fo- 
lengo. Qu#9to è la lode a lui dovuta per 
esisiBee stak) il primo inventore della 
po€^ maoc^ronioa in Italia. 

iSpMv$^«ie a ti^tti l'inurbana osser* 
vHizionedi^iMurtala ; ma più ehe gli altri 
adontp08ene il Marino, a cui pareva prin- 
ci|palmeiM;# Indirizzata. Laonde usando 
l' opportunàtà ehe eragli offerta di sver^ 
gognarlo per l'avventato suo senten** 

r^M^m^e, fìgli rispose, lascio stare, 
c)ie TtUivenj&ione da voi accennata non 
è COSA, di cai tanto si debba pregiare 
la ^oria deljl^ lettere italiane, da farne 
il prliuìipale argomento di lode pel Fo^ 
limgiQ. Ma, ^e Dio m' aiuti, voi non avete 
^Itp /lueist^ voltA nel segno. Il Folengo 
npn fu attrimenti ij primo a scrivere in 
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Italia poesie maccaioniclie, come voi 
dite. Se mal non mi appongo, la è que- 
sta una lode, che vuoisi dare all' Odassi 
da Padova, il quale parecchi anni prima 
del poeta mantovano scrisse e pubblicò 
colle stampe un suo carme, in cui cor- 
bella molto ingegnosamente la scem- 
piaggine di certi suoi compaesani, che 
davano fede alle arti magiche ^^. 

— Questo non può essere, replicò ri- 
solutamente il Murtola, dal cui sguardo 
traspariva la rabbia, che rodevalo inter- 
namente ; e conviene pur sentire molto 
altamente di se per opporsi alP opinione 
dell'universale, che tiene essere stato 
il Folengo il primo scrittore di siffatti 
componimenti. 

— Ed io sostengo, che non è punto 
al padre Teofilo dovuto il merito di que- 
sta invenzione. E perchè veggiate che 
io non discorro a caso, vi dico ancora, 
che prima di lui scrissero versi sul fare 
deir Odassi e il Bassano da Mantova, ed 
un festivo e bizzarro ingegno piemon- 
tese, che fu Giorgio AUione da Asti ^*, 
del quale si conservano le opere nella 
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biblioteca ducale di Torino. Del resto 
sappiate, messere, che quando si tratta 
di censurare, argomenti vogliono essere 
e non ciancie, ragioni e non ingiurie ; e 
cbe pessimo partito e quello di cercar 
fama invidiando altrui, e lacerandone la 
riputazione tanto nei crocchi e per le 
piazze, quanto nelle scritture publiche 
o private. 

Quest^ acerba risposta fu seguita 
da parecchie parole sconce sì dalPuna 
parte e sì dall' altra, alle quali pose fine 
r amichevole interposizione dei circo- 
stanti *•. 

Dopo quésto spiacevole avvenimento 
il Marino, tanto che stette in Mantova, 
non udì più novella del suo avversario. 
Ma non erano forse otto giorni passati, 
dappoiché egli erasi ricondotto in To- 
rino^ quando ricevette dal Ciotti, stam- 
patore veneziano, una lettera, in cui gli 
scriveva, essere comparso in Vinegia 
uncotaluomo per voler pubblicare certo 
suo poema Del mondo creato, e che per- 
ciò desiderava il suo giudizio, se V opera 
era per riuscire, e chiedeva il suo con- 
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siglio se poterà i suoi danari impiegtire 
iii> quella spesa. 

U Marino^ o fosse» si^into dalla pi?opria 
natura, che tiravalo a dire liberamente 
ìL suo modo di pensare, o dall' amiciida 
che legayalo al Ciotti^ cui non avrebbe 
voluto ingannare in fatto' dMiitteresse, 
dallo sdegno cheavea concepito contro 
al suo detrattore, ovvero, ciò che è cre- 
dibile, da tutte queste ragioni insieme, 
rispose, che i componimenti del Mur- 
tola erano ferruggini senza stile e senza 
coltura, non solo privi di tutti quegli 
spiriti e di quelle grazie; che si richieg^ 
gono a buon poeta, ma pieni di tutte 
quelle bassezze e di quei difetti, ch« pos^ 
sono avvilire qualsiyoglfa poesia ***. 



/ 



V. 



Le Fiscliiate 



. . Non placuit reticere, ne quis 
modestiam in conscientiam du- 
ceret, 

. . Non mi piacque tacere, per- 
chè altri non ascrivesse la mia 
moderazione al sentirmi reo. 

Sallustio, Guerra Giù» 

gurtina, 89. 



Mentre il Murtola stavasene in Vi~ 
negia per trovar modo di stampare il 
suo poema, il Marino andava di giorno 
in giorno crescendo nella grazia del Duca 
a cui ayea già fatto omaggio del suo 
Ritratto manoscritto ; e onorato a gara 
dai primari cittadini, passava molto lie- 
tamente i suoi giorni sotto il cielo pie- 
montese. E benché egli attendesse a 
scrivere V Adone, poema che aveva in- 
cominciato ne' suoi primi anni: nondi- 
meno seguendo il suo costuma, egli se 

4 
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ne stava assai volentieri in brigata, e 
non poche ore passava in casa d' Agliè, 
e presso i conti di Passano e di Rovi- 
gliasco, dove racco glievasi il fiore dei 
gentiluomini e dei letterati, non che delle 
più amabili dame della città. 

Intanto a malgrado della sinistra in- 
formazione del Marino, il Murtola era 
riuscito nel suo intento di fare stampare 
in Venezia il suo Mondo creato *^ In 
questo, a dir vero, le forze del poeta 
si mostrarono tanto inferiori alP altezza 
dell' argomento, che ne per nobiltà d'in- 
venzione, né per eleganza di frasi, o 
per artifizio di versi potè essere lodato 
dagli stessi fautori del segretario ge- 
novese. E non era appena uscito alla 
luce, che gli tenne dietro un sonetto 
burlesco e motteggevole, che accennava 
allo sciapito modo di quel poetare. 

Ciascuno pensi se il Murtola ne in- 
dovinasse l'autore, e di qual animo sop- 
portasse l'ingegnosa canzonatura, che, 
per essere fondata sulla verità, destava 
le risa dei buoni e degl' intelligenti, non 
che degli scioperati e degl'ignoranti, 
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m quali pare, che il disprezzo, a cui 
altri vien condannato^ li ricomperi del 
basso stato in cui vivono. Per la qual 
cosa il berteggiato poeta cominciò a 
riempiere la città di querimonie. Dole- 
vasi con tutti amaramente, che esso, 
uomo innocuo e amante della quiete, 
non fosse lasciato stare dal napoletano, 
il quale, a baldanza di alcuni potenti, 
era montato in tanto orgoglio da volere 
schiacciare ognuno, che facesse profes- 
sione di lettere ; non invidiargli esso né 
l' ingegno, ne il publico favore ; avergli 
fin dai primi giorni, in cui era venuto 
in Torino, testimoniato in più modi la 
sua stima, profferendogli senza riserbo 
se stesso e le cose sue ; non conoscere 
ora in se colpa nessuna, per cui avesse 
a sopportare quelle irrisioni, che lo av- 
vilivano al cospetto del mondo, e ragion 
volere, che fosse infrenata una penna 
così mordace, e punito l'ingiusto agr 
gresBore. 

Per questi lamenti, che il genovese 
facea risuonare anche in Corte, dubitò 
H Marino, che non nascesse per awen- 
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tura qualche sconcio, o almeno non fosse 
per recargli punto d'onore il risapersi 
solo^ che egli avesse avuto briga col 
Murtola. Laonde risoluto di placare lo 
sdegnato poeta, e troncarne le doglianze^ 
pregò il cavaliere Ludovico d'Agliè ", 
a volersi intromettere in questa fac- 
cenda, e offrire al Murtola tutte quelle 
onorate soddisfazioni, che lo dovevano 
appagare. 

Nessuno al certo avrebbe dovuto riu- 
scire più facilmente del d'Agliè a sopire 
lo sdegno, che erasi acceso nel Murtola. 
Imperciocché oltre all'essere persona 
di gran seguito in Torino e rivestita delle 
primarie dignità dello Stato^ era cava- 
liere di nobilissimo ingegno e di modi 
assai gentili. E, quel che è più, come 
scrittore di poesie usava assai dimesti- 
camente coi due poeti contendenti, ed 
l'Ta da essi riguardato qual comune amico 
e confratello. Laonde un giorno avuto 
a se il Gasparo, molto lo confortò a vo- 
lersi rappacificare col suo rivale. 

Ma quegli non sapeva acconciarsi a 
perdonare a tale, che in breve ora avea- 
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gli fatto perdere il frutto delle sue fa-* 
tiche di tanti anni ; e sperava che le sue 
lagnanze dovessero finalmente nuocere 
aUt^ autore delP odiato sonetto. Ributtò 
adunque le amichevoli proposizioni del 
cavaliere d'Agliè, e allargando il freno 
alla maldicenza, diessi a scagliare contro 
al Marino le più svergognate contume- 
lie. Né contento al mormorarne colla 
lingua, mandò in volta un discorso in* 
titolato Epilogo della vita del Marino, 
in cui accusava il poeta napoletano come 
scellerato ed eretico, e affermava potersi 
ciò dimostrare agevolmente non tanlMi^ 
dai discorsi, quanto dai licenziosi costumi 
di lui e dagli scritti ripieni di oscene im« 
magini e di empietà ''. 

Il miglior modo di vendicarsi di vm 
ingiusto censore è quello certamente de 
• serbare un profondo silenzio. Impercioc- 
ché a codesti detrattori, che si sforzano 
di accattar fama incontrando la nimi- 
cizia d' uomini insigni, niente può rii»* 
seire più doloroso, che il vedersi trascu- 
rati. Inoltre o che la maldicenza tenda 
a screditare un lavoro letterario, ovverò» 
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a ferire gli altrui costumi ; quando l'uo- 
mo sia scevro de' vizi che gli vengono 
apposti, l'ingiusto biasimo e la stoica 
tranquillità del calunniato, congiurana 
maravigliosamente a fare vieppiù ri- 
splendere il vero merito e l' impassibile 
virtù. 

Ma a chiunque conosca l'irritabile na- 
tura dei poeti e la vita del Marino, che 
non era certamente un angelo di costumi, 
non dee parer maraviglia, che trafitto 
da quelle punture applicasse l'animo a 
vendicarsene. E sapendo benissimo, che 
In queste occorrenze l' arme più terribi- 
le è quella della irrisione, non prese già 
a ribattere seriamente le accuse del- 
l' avversario ; ma mettendo mano allo 
stile bernesco, per cui avea sortito una 
singolare disposizione dalla natura, si 
avventò al Murtola con parecchi so- 
netti burleschi , che raccolti insieme 
egli intitolò poscia La, Murtoleide^ Fi^ 
schiate **. In essi aspramente scherzan- 
do, e soavemente sferzandolo, ottenne 
assai bene il fine propostosi di farlo 
favolae fischio dei letterati^ come si 
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vede dal seguente sonetto, che è la Fi- 
schiata xvil. 

Soletto e sequestrato da le gentif 
Di gravosi pensieri onusto e carco. 
L'altra mattina il Murtola nel Parco 
Già poetando a tardi passi e lenti ; 

E con certi atti, e certi svenimenti^ 
£ con un cefTo acconcio a far san Marco, 
Stringea le labbra e torcea gli occhi in arco 
Da spiritare il cielo e gli elementi. 

lo che osservava le scempiezze sue 
Gli tenni dietro» e ritrovai stampate 
L'orme sopra l' arena a due a due ; 

Onde a cose sì nuove e disusate 
Trasecolai; e non credea che un Bue 
Potesse far umane le pedate. 

Il Parco, dove il Marino finge di aver 
veduto il Murtola andarsene a diporto^ 
era un sito di delizia dei Principi di Sa- 
voia, non lungi dalla città, il quale sten- 
deyasi per tre miglia in lunghezza ed 
altrettanti in larghezza tra i fiumi Dora, 
Po e Stura. Quivi si vedevano selve, 
isole, grotte, ombrose valli, apriche col- 
linette, fiorite piaggio, piante diverse, 
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» 

tortuosi viali, labirinti, laghetti, fontane 
e tutto quel corredo di varietà, che ora 
ammiriamo nei giardini detti all' in- 
glese •*. 

Dalla bellezza ed amenità di questo 
luogo colpito il Tasso, alloraquando fu 
per alcuni mesi in Torino, ne trasse 
poscia la descrizione del giardino incan- 
tato d'Armida, secondo che scrive egli 
stesso all'abate Bottero dalla prigione 
di Sant'Anna *«. 

Sorgeva in mezzo a quella vasta cam- 
pagna uno splendido palazzo, le cui sale 
decorate degli affreschi del Mone alvo ac- 
coglievano talvolta Carlo Emmanuele I, 
alloraquando a ricr eamento dell'animo 
attendeva a scrivere versi e prose. Ne 
vi mancava un copioso serraglio di fière, 
il quale ci viene descritto dallo stesso 
Marino nella Fischiata xv. 

Serenissimo Sire, bo gran piacere 
Quando tra' vostri spassi principali 
Cbiusl insieme vegg'io tanti animali 
In quel serraglio di diverse fiere. 

Orsi, cervi, leon, tigri e pantere, 
Aquile, scimie, struzzoli e cignali, 
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Daine, camozze ed altre bestie tali, 
Cosa certo bellissima a vedere. 

Una bestia però molto più strana 
Non so percbè non metterla prigione, 
Essendo la maggior cbe alberghi in taM> 

Cbe bel veder farla dentro un gabbione 
Il Murtola, che accoppia in forma umana 
Un incesto di porco e di castrone 1 

Con queste poesie burlesche andava 
11 Marino esilarando gli amici e le bri- 
gate torinesi. Ed erano accolte con tanto 
favore, che si leggevano, si trascrive- 
Tano, e andavano in volta; sicché non 
eravi putto in Piemonte, che non le sa- 
pesse a mente. 

Nondimeno queste non valsero a im- 
porre silenzio al genovese, il quale, sic- 
come colui che avidissimo era di far par- 
lare di sé, avvisando, che questa con- 
tesa non avesse a fruttargli altro che 
augumento di fama, fece come il ranoc- 
chio, che disfidando la volpe al corso, le 
si attaccò alla coda. Ma non. potendo 
egli a grran pezza reggere al paragone 
del Marino per la facile e ingegnosa ma- 
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niera di verseggiare, si diede a scrivere 
non già rime sparse di piacevoli argu- 
zie e di sali faceti, ma satire impudenti 
e cartelli infamatorii, de^ quali puossi 
vedere un saggio nel sonetto seguente 
che intitolò : Risata il. 

Queir io Mario, quell'io che sì nomato 
Per tutta Itala fui matto e buffone^ 
Eccomi qui legato ad un troncone. 
Dalla giustizia ad essere abbruciato. 
Oh I trista sorte mia, perfldo fato. 
Come condanni alfine le persone ! 
K chi di me non ha compassione. 
Mentre confesso e piango il mio peccato? 
Fratelli e amici, che me qui mirate. 
Attentamente li miei falli udite, 
E a Dio l'anima mia raccomandate. 
Di patria fui napolitan, di padre 
Povero e vile, e avvezzo a carpire, 
Sfacciato e pronto, e di maniere ladre 

Una donna mia madre 
Fu cosi fatta, e a lèi conforme io crebbi, 
E capretto di vacca il latte bebbi. 

Di poi subito ch'ebbi 
Otto o dieci anni incominciai a imparare 
La santa Croce ed alla scola andare, 
E sotto il mastro stare. 
Che mi scorreva il testo e la rubrica. 
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Indi vita impudica 
Più che lettere seppi, e a stupri inteso 
La carne mia vendetti a tanto il peso. 
Ma poi elle ciò conteso 
MI fu dalla staterà irrugginita, 
MI bisognò trovare un'altra vita; 

£ con la man spedita 
A scritti ricopiar l'animo flssi^ 
£ molto tempo poi cosi ne vissi. 
I sonetti rescrissi 
Del già signor Ascanio Pignatello, 
Per servitor di poi stetti con quello 

Nel resto fur cambiali 
Indi molti patron, quai tutti via 
Mi cacciar, perchè un tristo ero e una spia^ 
Ed alla sodomia 
Dato, onde alfln di Napoli scappare 
Mi bisognò con furia e a Roma andare* 

Ma questo è niente a quel che ho di più fatto. 

Lettere ho contraffatto, 
Detto mal degli Angeli e di Dio^ 
Poco religioso e poco pio. 

E se dir il vero io 
Debbo, non ho creduto, e men nei Santi, 
Che in questa tavoletta ora ho davanti. 
E con sospiri e pianti 
Ante illos, o fratelli, el ante Deum 
Commendo hei mihi, kfu voe tpiritum mewn* 
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Erano questi i modi plebei, con cui 
il Murtola rispondeva alle epigramma- 
tiche punture del suo avversario. Tal- 
ehè vedesi apertamente, che i suoi versi 
erano sparsi di fiele e di tosco, quei del 
Marino destavano gli scherzi e le risa ; 
quelli erano p\eni d'infamia e d'igno- 
minia, questi di capricci poetici e di 
metafore piacevoli. Per la qual cosa, 
come ciascuno può immaginarsi, men- 
tre il pubblico rideva delle vivezze di 
spirito del napoletano, facea mal viso 
alle villanie da trivio, lanciate dal Mur- 
tola; il quale perciò non è a dire quanto 
stesse di mala voglia, e come si accen- 
desse ogni giorno più nel suo sdegno. 
E sebbene il Marino non uscisse mai dai 
termini della baia e dello scherzo, mo- 
strando così un generoso disprezzo dei 
vani sforzi del suo nimico ; tuttavia du- 
bitando alcuni, non forse la smoderata 
contesa riuscisse in qualche scandalo, 
si adoperavano dair un canto e dall' al- 
tro per ammorbidare e recare a concor- 
dia gli animi esacerbati dei due poeti. 

Tra queste persone amanti della 
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quiete comune era il conte di Passano, 
il quale fu loro intorno, e molto istan- 
temente li pregò, che di quella nimici- 
zia si dovessero rimanere. 

11 Marino ben consapevole di essere 
uscito vincitore dalla lotta, piegossi di 
buon grado ai conforti del conte. E il Mur- 
tola ancora, benché si avvedesse di essere 
divenuto favola ed obbrobrio non che della 
Corte, di tutta la città ; nondimeno rin- 
serrando nel profondo del petto il suo 
livore, mostrò di acconsentire volen- 
tieri alla pace. Laonde e V uno e V altro 
stendendosi la mano, promisero di obliare 
il passato, e di troncare per lo innanzi 
una gara, che mutava il glorioso campo 
delle lettere in una ignobile arena da 
gladiatori '^. 



VI. 



Il Secentismo 



La bontà non basta. 
Machiavblli, Discorsi, iil, 30. 



11 Marino fermò V ac<;ordo con animo 
(li osservarlo inviolabilmente; contento 
di aver provato al Murtoia di olie isa- 
pesdéFO i suoi epigrammi. Nòli così il 
genovese, il quale trafitto assai più vi- ' 
vamente dh» non dimostrava air aspetto, 
e avvisando di non aver ben provveduto 
alla sua fama, avea seco stesso deter- 
minato di mutare la guerra aperta in 
tenebrosi maneggi, in assalti non pre- 
veduti, e d! aspettare luogo e tempo 
opportuno alla sua intenzione. Intanto 
cominciè a spargere segretamente nel 

5 
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pubblico alcune invettive in prosa, sotto 
colore che fossero già state scritte 
prima che seguisse il loro rappacifica- 
mento. Fra queste, due specialmente 
eran notabili; Tuna in risposta ad un 
bonetto, che si faceva beffe di certe erbe 
piantate nel poema del Mondo creato **, 
e r altra in cui introduc evasi a parlare 
Pino, cane prediletto del Duca. E quasi 
nel medesimo tempo furono visti girare 
attorno altri ventinove sonetti del Mur- 
tola intitolati: Il lasagnuolo di monna 
Betta, ovvero Bastonatura del Marino, 
datagli da> Tiff, Tuff, Taff, in Torino 
ai 23 di febbraio ìeOS ". 

Non mancarono poi altre cagioni atte 
ad accrescere notabilmente il rancore 
' del segretario genovese. Sul cominciar 
di novembre dell' anno predetto il conte 
di Rovigliaseo pubblicando colle stampe 
il Ritratto di Carlo Emanuele, che alcuni 
mesi innanzi era stato scritto dal Marino 
e presentato al Duca, lo intitolò al Prin- 
cipe di Piemonte. E nella sua dedicatoria 
seguendolo stile ampolloso di quelte età, 
si distese in magnifiche lodi delf autore, 
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e tali che dovettero sembrare soverchie 
non che al Murtola, a qualunque giusto 
apprezzatore del poeta napoletano. Ma 
quello, che punse più vivamente V ani- 
mo del Murtola^ fu il luogo , dove il 
Rovigliasco scrive, che « non dovreb- 
bero permettere i signori supremi, che 
V ombra degP ingegni plebei intorbidasse 
il lume della lor gloria, e che P altrui 
indegnità avvilisse l' altezza dei meriti 
loro. Imperocché la poesia richiede sin- 
golarità, e gli scritti di questi cotali o 
non si leggono, o si leggono con riso. » 
Queste parole accennavano manife- 
stamente air autore del Mondo creato, 
che erasi studiato di innestare nel suo 
poema le lodi di Carlo Emmanuele. Ne 
il Murtola era sì tondo da non avveder- 
sene. E viemmaggiormente si rinfoco- 
lava, tenendo per fermo, che cotali cose 
fossero state scritte dal conte di Rovi- 
gliasco a richiesta del Marino. A questo 
si aggiunga il plauso universale, con 
cui fu accompagnata la pubblicazione 
di questo poemetto, sì perchè vi si con- 
tenevano i giusti encomi di un Prìncipe, 
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che amato da^ suoi popoli avea rivolto 
a sé gli sguardi e le speranze di tutta 
Italia, e sì pei lampi d' ingegno, che aii^ 
che a' nostri dì gli fanno quasi perdo- 
nare e la ricercatezza dei contrapposti 
e la stranezza dei traslati. 

In mezzo agli applausi che da ogai 
parte si profondevano a questo compo*- 
nimento^ iocominciossi a bucinare per 
la città, che il Duca volendo testimo- 
niare al poeta napoletano il suo gradi- 
mento, e la stima che faceva delP inge- 
gno di lui, avesse fermato di annoverarlo 
tra i Cavalieri delP Ordine Mauriziano. 

Le insegne di questa religiosa ed 
equestre milizia^ istituita verso il 1434 
da Amedeo Vili nella solitudine di Ri- 
paglia '^, non fregiavano a que^ tempi 
che il petto denomini illustri per nascita, 
o per servigi rosi alla patria ed al So- 
vrano tanto in campo, quanto nelle pri- 
marie cariche dello Stato. E avveniva 
radamente, che se ne vedessero decorati 
alcuni pellegrini ingegni, che avevano 
dimostrato il loro valore nelle lettere o 
nelle scienze. Laonde quelle onorifiche 
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divise riQseiyano tanto più desiderabili, 
quanto erano più rare. 

Ora ognuno pensi qual cuore esser 
dovesse quello del Murtola alP udire co- 
siffatte novelle, che correvano per la 
città. Come è costume de' tristi, inco- 
minciò tosto a disseminare falsità e ca- 
lunnie, detraendo alla dignità della casa 
del Marino, infamando la qualità del suo 
nascimento, e vituperandone i costumi 
per impedirgli V onor della croce. E non 
arrossi di palesare questa sua misera 
invidiuzza in sette sonetti, non meno 
vituperevoli ixel malvagio intendimento 
deirautore^ che per gli umili concetti 
e 1 dilombati versi onde sono intessuti '*. 

Se il Murtola tenevasi offeso per la 
baia data dal Marino al suo Mondo creato, 
perchè non valersi delle stesse armi del 
suo avversario, senza bruttarsi nel fango? 
Chi gli vietava di esaminare le poesie 
marinesche, e di appuntarne i vizi^ che 
non eran pochi ? Qual bella occasione di 
berteggiare il napoletano non gli avreb- 
bono offerto i concetti lambiccati, i con- 
trappostini, le ridicole argvfzie, le spro* 
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porzioni delle metafore, e la sconvenienza 
delle immagini? Queste ed altre tali 
macchie si potevano a ragione biasimare 
nei componimenti del Marino, in cui so- 
vente la falsa pompa d'ingegno e l'af- 
fettata erudizione usurpavano il luogo 
dovuto alla schietta eleganza e alla soda 
dottrina. Al Marino ancora avrebbe po- 
tato dar carico della funesta influenza 
che ammorbava gli studi piemontesi. Im- 
perciocché nelle lettere i vizi di un uomo 
applaudito, sono uno spaventevole con- 
tagio^ che si appiglia inevitabilmente a 
quanto gli si fa incontro. E già non man- 
cavano in Torino giovani d'ingegno, i 
quali presi alle lodi che udivano tribu- 
tarsi al napoletano, si erano messi per 
la via da lui tracciata, e ogni loro studio 
ponevano nello accozzare nuovi traslati, 
nello ingemmare le loro scritture di an- 
titesi e di bisticci. E, come avviene per 
lo più a chi nelle lettere si sforza di cam- 
minare sulle pedate altrui, mancando dei 
pregi del Marino, non ne ricopiavano che 
i vizi. Avrebbe insomma il Murtola po- 
tuto rimproverare fin d'allora al suo 
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avversario la sciagurata eredità^ che ei 
lasciò poscia al Piemonte nel conte Bni- 
manuele Tesauro^ nel padre Giuglaris, 
nel conte Nomis, nel padre Pier Paolo 
Orangiano, in Luigi Tana^ nel padre 
Carlo Giacinto Ferreri ed in altri suoi 
imitatori, per le cui scritture la corrotta 
eloquenza gittò tra noi ampie e ferme 
radici. 

Ma un uom mediocre qual era il Mur- 
tola non sa cozzare contro alla pubblica 
opinione, elevar la voce a biasimo di. ciò, 
che dagli altri vien generalmente lodato. 
O si lascia trascinare dalla corrente^ o 
se disapprova dentro di se il corrotto 
giudizio del pubblico, non gli basta V a- 
nimo di palesare la sua disapprovazione. 
Laonde trascurando quella via, che sola 
restavagli di venire onoratamente a pa- 
ragone col Marino, e di ottenere giustizia, 
se non dai contemporanei, almeno dai 
posteri, appigliossi il genovese alle arti 
de' vili, che sono la maldicenza e la ca- 
lunnia. Né contento a quanto avea già 
fatto, ridestando alcuni sonetti scono- 
sciuti dell'Aretino, del Franco " e di 
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altri licenziosi poeti» e spargeBdoli per 
la città, siccome parti dellMngegno del 
Marino, studiavasi di screditarlo nel fatto 
dei costumi^ e di concitargli contro P in- 
degnazione dell' universale. Che più? Te- 
mendo che questi artifizi non l>astassero 
a torgli la grazia del Duca, non dubitò 
di andare nella pubblica udienza a ri- 
chiamarsi a Sua Altezza di tre poesie 
ingiuriose e infamatorie da lui stesso 
scritte, colle quali diceva di essere stato 
offeso dal Marino nell' onore delle sorelle. 



VII. 



Le Arti Mag'iche 



Chi fu che alla tua lingua, o Zoroastrq, 
Concesse in prima autorità cotanta? 
Donde apprese il tuo ingegno ad esser mastro 
Dell'arte detestabile che Incanta? 
L'arte che centra ogni possanza d'astro 
Vincer natura e dominar si vanta? 
E come ponno iniqui carmi e rei 

Dell'inferno e del ciel sforzar gli Dei? 

Uariroi Adone, e. xiil.- 



IQ questo mezzo era giunto il dì 11 
di gennaio del 1609 ; ed una gran pressa 
d' uomini e di donne traeva alla Cappella 
di Corte, clie era allora una chiesuola 
appoggiata al muro settentrionale della 
città, prossima al palazzo ducale, e sa- 
cra a San Lorenzo. La piccola piazza, 
che stavale davanti, vedevasi tutta in- 
gombra di carrozze e di valletti. Il Mur- 
tola passava a caso in quella parte per 
recarsi a palazzo, e tirato dair insolita 
calca, dirizza a quella volta i suoi passi. 
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A fatica gli riesce di penetrare nel tem- 
pietto, che era parato a festa e affollato 
di gente. E al primo entrare gli ferirono 
gli orecchi queste parole, pronunziate 
davanti al maggior altare dal Buca, che 
vestito del manto di Gran Maestro del- 
l'Ordine mauriziano, brandiva una spada 
ignuda e tutta splendente d'oro: Questa ti 
fla arma di giustizia e di valore ; e questo 
Santo Ordine ti obbliga, che né alV una, 
ne alV altro tu debba mancare ". 

Ma quale fu la maraviglia del Murtola, 
quando aguzzando la vista nella persona, 
a cui veniva porta la spada, ei riconobbe 
il Marino, che stava per ricevere colle 
cerimonie solenni e dalla mano stessa 
del Duca V abito di San Maurizio e Laz- 
zaro, da lui conteso con mille calunnie 
e mille tenebrosi raggiri? 

1 soli invidiosi, che si macerano del 
bene degli altri, e nella esaltazione altrui 
ravvisano un diminuimento della propria 
fama, potranno giudicare dell'acerbo do- 
lore, onde il Murtola dovette essere com- 
preso a quella vista. Gli soccorsero in 
quel punto alla memoria tutte le male 
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arti invano da lui tentate per attraver- 
sare la via al suo nimico ; gli scherni e 
le villanie a lui scagliate sul fatto di 
quella croce. E già parevagli di vedersi 
in faccia le grasse risa, con cui gli sa- 
rebbono venuti innanzi gli amici ed i 
fautori del novello cavaliere. Già s'im- 
maginava di essere mostro a dito per le 
vie della città, fatto segno ai più amari 
motteggi nelle case e nella Corte, e ca- 
duto universalmente da quella opinione, 
che nel principio si aveva acquistato. 

Da questi dolorosi pensieri misera- 
mente travagliato, quanto più tosto potè, 
svignò dal sacro luogo, e corse a na- 
scondere entro alle domestiche pareti 
la sua vergogna. Ma non era appena 
rientrato in casa^ che ecco reearglisi una 
lettera, in cui gli si annunziava, come 
fosse stato licenziato dal servizio di Sua 
Altezza. 

Cogli arroganti e ritrosi suoi modi 
egli si avea già da qualche tempo ini- 
micati coloro stessi, che dianzi l' aveano 
fETorito ; e con una sua sciagurata 9ntu>- 
(^^eronea aveva disgustato i più potenti 
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signori della Corte. E ultimamente colle 
scompiezze e colle contumelie vomitate 
centra il Marino, erasi presso tutta la 
città aereditato ed avvilito. Qual mera- 
viglia adunque, se egli avesse perduto 
la benevolenza di un Principe, acuto e 
giusto estimatore degli uomini? 

Nondimeno ascrivendo ad altri piut- 
tosto che a se stesso la cagione del suo 
male, persuade vasi facilmente, che ciò 
gli fosse avvenuto per opera del Marino, 
che vedeva essere molto innanzi nella 
grazia del Duca. 

Quando un uomo colpito da grave e 
inaspettata sventura vede venir meno 
gli aiuti umani, in cui altre volte fon- 
dava le sue speranze, ove egli creda, che 
ì destini de^ mortali sieno governati da 
una mente sovrana, giusta dispensatrìce 
dei premi e delle pene, allora sollevando 
a meta più sublime 1 suoi pensieri, do- 
manda al cielo i conforti, che la terra 
gli niega. Ma quando lo sciagurato non 
abbia fede nella provvidenza divina, e 
sia di natura malvagia e superba^ allora 
novello Satanasso, egli s' indraca, q git- 
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tasi al partito più disperato che la pas- 
sione gli suggerisca. B questo appunto 
avvenne al Murtola, che roso dal tarlo 
delP invidia, e vinto dalla disperazione, 
fermò di sfogare contro del Marino il suo 
rabbioso dispetto. 

Era a que'tempi pressoché universale 
in Piemonte la credenza dei negromanti, 
delle maliarde e delle streghe, le quali 
tene vasi avessero possanza di operare a 
loro posta cose del tutto maravlgliose, 
a vantaggio o a danno degli uomini '^. 
Ne già era questa opinione radicata sol- 
tanto nel volgo ignorante o nelP animo 
di sciocche femminette. Lo stesso rigor 
delle leggi, promulgate a freno di quei 
supposti delitti delle magie e delle in- 
cantagioni, aveva accreditato un tale er- 
róre anche presBo molte persone inge- 
gnose e colte, e traviato direi quasi il 
buon senso del pubblico.' Imperciocché 
non potevano gli uomini restar capaci, 
che una semplice aberrazione dello spi- 
rito umano; od una vana impostura fos- 
sero assoggettate a solenni formolo giu- 
diziali, é punite con isquisita crudeltà 
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di ferro e di fuoco. E tanto più che 
molti in mezzo alla tortura avevano con^ 
fessato di essere colpevoli di stregoneria 
e d' incantesimi ; e alcuni per loro firn 
particolari, anche fuori dei tormenti, si 
tìngevano rei di cotali misfatti. Oltre di 
che circolavano libri, in cui con ampol- 
loso apparato di tenebrose frasi s'inse- 
gnavano siffatte arti. Donde nascevano 
nei buoni paure e sospetti per eonto 
delle loro sostanze e della vita; e nei 
tristi s'ingeneravano false speranze di 
potere con mezzi sovrannaturali ottenere 
quello a che non bastavano le sole forze 
umane. 

In questa bugiarda scienza degl'incan- 
tesimi godevano di singolare riputazio- 
ne certe veechiarde, che si professavano 
dotte delle sette arti della negromanzia. 
Una tra le altre ve ne aveva in Torino, 
per nome Bartolommea Grimpetta, che 
vantavasi maestra sagacissima di magici 
artifizi. Del costei potere si raccontava* 
no prodigi non solamente dalla plebe su- 
perstiziosa, ma ancora da uomini notabili 
per la loro condizione e per l' influenza 
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che avevano sugli altri. A costei, che 
abitava in una delle ultime case, che 
erano nella parte occidentale della città, 
deliberossi di ricorrere lo svergognato 
Murtola per trovare qualche rimedio a^ 
suoi mali. 

Era la sera dei sedici di gennaio, gior* 
no di venerdì, che credevasi oltre ogni 
altro più acconcio alle arcane operazioni 
delle maliarde. La neve che fioccava a 
gran falde, accompagnata da un vento 
freddissimo e da una fitta nebbia, che 
accresceva la naturale oscurità della 
notte, avea disertato le vie della città. 
Tutto era silenzio, interrotto soltanto 
dal lontano guaire di un cane, e dai rin- 
tocchi della campana che era sulla torre 
del Comune, coi <|uali davasi a que' tem* 
pi il segano agli òsti e tavernai di sgom- 
berare le case loro dai bevitori. Il Mor- 
tola solo, imbacuccato nel suo férraiuolo 
awiavasi alla casa dèlia vecchia Barto- 
lommea. Salendo per una scala di legno 
a chiocciola, che serpeggiava per molti 
tortuosi giri, trovossi finalmente in fac- 
cia alla porta desiderata; la quale non 

6 
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prima fu da lui tocca, che la vecchia te- 
nendo un lumicino in mano^ aperse un 
piccolo sportello, e guardò fuori per una 
graticola di ferro, dicendo : Chi tocca la 
mia porta? 

— Ed egli: apri sicuramente ad un 
uomo, che abbisogna de' tuoi consigli e 
dell' opera tua. 

Entrato dentro videsi davanti una 
femmina, che mostrava all'aspetto di 
essere più presso ai sessanta che ai cin- 
quant'anni. Le Irsute chiome ella avea 
ravvolte in due fascio di diverso colore; 
le sue guance eran vizze, rugose e sco- 
lorite; dalle profonde occhiaie lanciava 
uno sguardo acuto e penetrante; un 
naso adunco le pendea sulle labbra ; ispi- 
di, rari e canuti peli le ombreggiavano 
il mento ; dalle discinte vesti mostrava 
l' arsiccio e smunto petto ; e ben si pa* 
reva, che in tutto il suo oorj^o la pelle 
era informata dalle ogsa» 

Pendevano intomo intorno dalle pa- 
reti della camera alcuna tavolette^ in 
eui erano disegnate senz' ordine diverse 
figure e mistici segni. Due ve n' erano 
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più ampie delle altre. In una di esse si 
vedevaBo le sette sfere celesti coi ri* 
spettivi pianeti, e nel!' altra, che le stava 
dirimpetto, erano effigiati i dodici segni 
del zodiaco. 

Ardeva in un decanti il fuoco, presso 
a cui stava accovacciata una gatta eoo 
due occhi che parean di bragia ; né lun« 
gi di q^ulvi era una scimia ineatexiata^ 
ed una stia con dentrovi un gallo di ismi- 
sarata grandezza. Nel mezzo finalmente 
vedevasi un^ ampia tavola ricoperta di 
diversi idioletti^ di bossoli, di alberelli e 
di cassette di: varie forme e di vari co- . 
lori. Quivi erano erbe ed aromi d'ogni 
maniera, piastre di metallo intagliate di 
non conosciute lettere, e. mille .rimasu- 
^ di ossa, di legni , e peli di animali 
divepsi. .. . j 

Come prima il Murtola ebbele mani- 
festata la cagione del suo venire, ^ a* 
gerolcosa, diss' ella, mi fla il soddisfa- 
re, o signore, al. vostro desiderio. L' arte 
che io professo: mi dà un illimitato pò* 
tare su tutti gii avvenimenti umani. Im- 
perciocché a jàe ubbidisce V inferno ; a 
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me servono gli spiriti tutti e gli elementi. 
E lasciando stare, che io soglio colle 
mie parole tarbar P ordine delle cose^ 
velare improvvisamente di oscure nubi 
il cielo, ed a mia voglia rìcondurvi il bel 
sereno, dar legge al corso della incan- 
tata luna, evocare dai freddi sepolcri le 
animo de' trapassati, e nelle più oscure 
notti rapita per aria convenire ai l)alU 
ed ai conciliaboli di streghe e di demoni, 
io posso col sugo di certe erbe, segate 
al lume della, nuova luna, e don altri 
argomenti che io conosco troppo bene, 
agitar di maligno furore le menti degli 
uomini, volgerne a mia posta gli animi^ 
mutarne gli affetti, e costringere ad 
amarti tale che pur dianzi ti era mor- 
tale iiimico. Ancora trafiggendo nel pet- 
to, mentre si pronunziano alcuni miste- 
riosi carmi, certe immagini di cera for- 
mate colle mie mani, posso torre dal 
mondo qualunque persona più mi ag- 
grada^ fissando 11 termine, entro al quale 
essa debba inevitabilmente morire. 

Cosi disse, e dopo aver gettato sul 
fuoco nere bacche di. crepitante. alloro^ 
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ruta, ìsopo, mirra, aloe ed altre erbe 
odorose, e sparsavi sopra acqua di fon- 
tana, latte di vacca e sangue di capro, 
mormorò sommessamente alcune paro- 
le, tanto che l' erbe furono consumate. 
Aperse quindi una cassa, e trattane fuo* 
ri una statuetta di cera, e legatala con 
tre lacci di colori diversi, circondoUa 
poscia di accese candele di cera vergine, 
disposte in figura triangolare. B final- 
mente, poiché con un ramo di verbena 
ebbe per tre volte spruzzato d' acqua il 
Murtola, gli pose in mano una lunga 
spina di pesce marino, dicendogli di 
pungere con essa per ben tre volte il 
petto della immagine di cera, ed altret- 
tante pronunziare questi versi: 

Resti trafitto sotto questa spoglia 

il maledetto autor d'ogni mia doglia. 

Mentre il Murtola eseguiva quanto era- 
gli stato imposto, la vecchia scalza del 
sinistro piede, con strani contorcimenti 
della faccia, e con tremende invocazioni 
di occulte deità, tenendo in mano una 
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verga di spina bianca^ diTisava con essa 
nella cenere arcane figure. Ciò fatto la 
maliarda porgevagli una statuetta di le- 
gno contesta coronata^ la quale porta- 
ta addosso dal lato del cuore, aTrebÌt)e 
virtù di rendergli novellamente il Duca 
amico e flessibile alle sue preghiere. 



vili. 



Il Tradimento 



Non meritava un lieve scherzo e vano 
D'arguii risi e di faceii versi, 
Ch'altri dovesse armar l'iniqua mano 
Di sì perfidi artigli e si perversi, 
£ scoccar centra me colpo villano, 
Che inerme il fianco a ta percossa offersi. 
Che non fa? che non osa ira e furore 
D'animo disperato e traditore? 

Mariko, Adone ^ e. ix. 



È r uomo da natura cosi fatto, che 
quando brama ardentemente una cosa, 
né crede tanto più facile il consegui- 
mento, quanto più strano è il modo, a 
cui si appiglia per ottenerla. Patissi 
adunque da quella casa il poeta geno- 
vese colla speranza di avere presta ven- 
detta del suo rivale , e di riacquistare 
quando che fosse la grazia del Principe. 
Ma la veemenza del desiderio rendevalo 
impaziente d' ogni indugio. E poiché eb- 
be passato pochi giorni aspettando in- 
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vano d' intendere ad ogni ora, che qual- 
che sinistro fosse intervenuto all' odiato 
cavaliere ; non potendo oramai resistere 
alla foga della passione, che avealo reso 
irragionevole, pensò fra se stesso di as- 
salire, armata mano, il suo nimico, e 
torgli la vita, dovunque gli venisse fatto 
d' incontrarlo. 

Poiché il Murtola ebbe fermato Pa- 
nimo a questo disperato partito, non 
trovò più posa né giorno né notte. E 
infiainmandosi ognora più nel suo sde- 
gno, non sapea tanto celarlo, che non 
ne desse, agli atti, manifesti segni. E in 
casa massimamente, rotto ogni freno, 
prorompeva talvolta in orrib^i minaoee, 
che svelavano il suo bestiale proponi- 
mento. 

In questo mezzo il Marino raccoglie- 
va dagli amici presenti e lontani sincere 
congratulaaiioni pel segno di onore, ri-^ 
cevuto pur dianzi dal Duca di' Savoia: 

e tra queste amichevoli dimostrtzioni 
si confortava ancora eolla speri^za dr 
ottenere di corto una commenda, di cui 
Sua Altezza aveagli dato intenzione ^. 
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Quando la fortuna, che si piace così so- 
vente di mescolare l'amaro colle tran-» 
sit'orte dolcezze di questa terra, facèva- 
gli capitare alle mani la seguente let- 
tera: 

-^ Signore! la vostra vita è, in gra- 
vissimo pericolo. Un uomo ridotto alla 
disperazione dalla sventura di cui dà ca- 
rico a voi solo, vi tende una mortale 
insidia. A schermirvene vi bisogna la più 
grande circospezione. Vegliate, ve ne 
prego, a guardia di voi stesso ; e sovrat- 
tutto non avventuratevi a luoghi tene- 
brosi e ad ore tarde, La più piccola ne- 
gligenza in questa parte cagionerebbe 
la morte a voi, e forse anco a col^i, che 
vi dà tremando il salutare avviso. — 

A chi non è noto l'animo pauroso 
dei poeti ? Avvezzi a vedere rìschi dove 
non sono, accrescono maravigliosamente 
colla calda loro immaginativa quelli, che; 
loro sovrastano di fatto. Quindi non è 
a dire quanto refstasse scosso l' animo 
del Marino da questo inaspettato annun- 
zio. Il suo pensiero corse tosto al Mur- 
tola, al quale pareva accennassero ma- 
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nifestamente le parole della lettera. Ma 
appena egli poteva indursi a credere, 
che l' invidia potesse trasformarsi in di- 
sperazione, la scrittura in omicidio, e il 
poeta in assassino. E tanto più che, se 
nelle sue Fischiate trovavasi qualche 
parola che tenesse delP acerbo, vedovasi 
però che ella era detta per giuoco e non 
per ischerno. E al postutto parevagli, 
che quelle piacevolezze non potessero 
destare in altrui il risentimento di cosi 
crudele vendetta. 

Dall* altro canto egli andava ripen* 
sando seco stesso quanto fossero accen- 
dibili gli animi degli nomini; e come 
talvolta uno scherzo giganteggiando 
nella mente altrui, fosse stato seguito 
da luttuosi avvenimenti. E venendo po- 
scia al caso particolare del Gasparo, non 
poteva il Marino negare a se stesso, 
che sebbene non si fosse menomamente 
adoperato per farlo congedare dal ser- 
vizio di Sua Altezza, e sebbene co^ suoi 
scherzi non si fosse proposto altra mi- 
ra, che quella di punire in colui una mal- 
nata invidia ; nondimeno quegli scherzi 
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avevano indirettamente contribuito ad- 
sai a fargli perdere P. importante uffizio 
con cui reggeva onoratamente la vita. 
Ancora gli si faceva duro a compren- 
dere, come un tale avviso gli venisse da 
parte di una femmina, e come il destino 
di costei si attenesse così strettamente 
alla sua vita od alla morte. 

Stando in questi pensieri , siccome 
uomo assai mutabile nelle sue voglie, fu 
talvolta in sul deliberare di partirsi dal 
Piemonte. B di fatto scriveva in quel 
tempo al cavaliere Andrea Barbazza in 
Vinegia, che questi' paesi già lo inco- 
minciavano a fastidire, e che se oravi 
stato fermo insino allora, avealo fatto 
per condurre a fine alcuni suoi interessi, 
e per le infinite cortesie e carezze che 
riceveva dal Duca. 

Ha come prima V agitata fantasia si 
fu alquanto acquetata, e diede luogo alla 
fredda ragione e a più maturi consigli, 
il Marino incominciò a pensare, se quella 
lettera non potesse essere stata scritta 
a bello studio da tale, cui piacesse per 
avventura spaventarlp, e ridere quindi 
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alle sue spalle. E quando pure fosse sta- 
ta dettata dalla benevolenza e da raglo- 
peyole timore, qua! cosa impedirlo di 
usare i debiti riguardi per fuggire le in- 
sidie di un nimico, e cessare il pericolo? 
Non essere poi così dura impresa quella 
di starsene per qualche tempo la sera 
in casa, dove son mandierebbero miai i 
lieti ragionamenti degli ^mici a compen- 
sarlo abbonderolmente della perduta li- 
bertà. Imperciocché egli era ben limgi 
dal sospettare, che il sua avversario, 
qual che egli fosse, ardisse di as8«Jirì» 
nella piena luce del giorno, e in compa- 
gnia di fidi amici, ónde era sempre at^ 
torniate, qualunque volta usciva a di- 
porto per la città. 

E già erano trascorsi otto, giorni dap- 
poiché eragli pervenuta quella funesta 
lettera, cagione di tante cure. Già sot- 
tentrava neir animo suo la speranza, 
che quella non fosse stata, che un mero 
spauracchio; e confortato dalle parole 
degli amici incominciava a vivere a magw 
gior sicurtà. Quipido un giorno di do* 
menica, che fu il primo di febbraio, poco 
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ùmaiizi alle ventiquattro ore odeai uno 
scoppio lungo la via, che ora chiamasi 
di Doragrossa^ presso la piazza Castello. 
Era il traditore del Murtola, che sboc- 
cando improcvviaamente da una porta, • 
a.?eva appostato il Marino con xtna pi- 
stola carica di cinque palle ben gr^osse, 
e molto da vicino aveagli tirato alla volta 
della vita. Dielle palle tre andarono a 
colpire la porta di una bottega, che ne 
restò segnata; P altre due passarono 
strisciando su per lo braccio sinistro del 
poeta napc^etanó^ e giunsero a ferire nel 
fianco un parziale amico di lui, che fu 
Francesco Aurielio. Braida, giovane vir- 
tuoso, e scrittote di componim,e]iti poe* 
tici assai riputati '*, il quale allora gli 
stava da costa, e veniva con essohii pas- 
seggiando ^'. 

11 Marino stordito dalla vampa, ehe 
gli ferì il viso, e dalla botta, che gli 
percQsse U cprpo, non pensò a seguitare 
V assikUtore^ Ma lo sciagurato fuggendo, 
appeoa fu in piazza, che diede tra i birri. 
B non p^tAAte che si ritrovasse addosso^ 
oltre la pistola» un fusetto lungo due 
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palmi, col quale si poteva per avventura 
difendere, fu preso, e tutto pesto dal 
popolo fu condotto in prigione, dove su- 
bito confessò di aver tirato al napoletano 
. con animo di ammazzarlo; affermando 
che, quando avesse potuto, tuttocliè fos* 
se stato sicurissimo di morire, gli avreb- 
be dato di bel mezzodì quando era in car*^ 
rozza col Duca e col Cardinale. 

Il Marino ebbe la parte sinistra del- 
l' abito lacera e forata dalle palle, e at- 
tribuiva a miracolo V essere uscito illeso 
da così grave rischio della vita. Bpperciò 
scriveva egli pochi giorni dopo al Duca: 
— Ei.mi bisogna renderne grazie al- 
1! eterna provvidenza del sommo Iddio e 
alla pietosa intercessione della sua Bea- 
tissima Madre, la quale per la particolar 
divozione che le porto, non volle soffe- 
rire, che io nella vigilia della sua imma- 
colata Purificazione fossi morto per roa- 
no di un traditore sì bruttamente. E 
comecché io sappia, altro fato non ritro- 
varsi, che la serie delle seconde cagioni 
dependenti dalla divina provvidenza; 
puossi nondimeno in parte anche da de- 
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creti astrologici congetturare. Percioc- 
ché aysodo io nel mezzo cielo del mìo 
natale la spica della Vergine, la quale 
forse misticamente la vera Vergine si- 
gnifica, giovami di credere, che in virtù 
di sì regia e potente stella e positura 
sia stato, non però senza divino ordine, 
dal mortai rischio preservato con sal- 
vezza della vita. Oltracciò ha da attri- 
buirsi alla protezione del glorioso San 
Maurizio, di cui mi glorio di essere umi- 
lissimo servo. Ne voglio credere, che al- 
tra mano che la sua torcesse lungi dal 
mio petto la violenza di quel colpo ; poi- 
ché il mantello per tutto forato da quel- 
la parte dov'è la croco, eia croce sola 
rimasa intatta dalla botta, non può cer- 
to senza straordinario stupore riguar- 
darsi. 

Quando il Marino fu arrivato a casa 
tutto sbalordito, molti amici tosto gli 
furono intomo per tranquillarne lo spi- 
rito, e rallegrarsi con esso lui del cam- 
pato pericolo. Chi facea le meraviglie 
della temerità del genovese, e rammen- 
tava le armi proibite, P assassinio in 

7 
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una pubblica via, il caso pensato, il tra- 
dimento in persona d^ un cavaliere della 
religione del Duca, e servitore di un 
Cardinale ospite di Sua Altezza. Chi 
commiserava il caso del povero Braìda, 
che dicevasi ferito mortalmente; e già 
sentenziava che il Murtola farebbe un 
salto da tre piedi, e colle spalle le staffe 
al carnefice. E quando pure il Braìda non 
morisse, già gli pronosticava, che fa- 
cilmente avrebbe grazia di andare a far 
sonetti marittimi in vita con una penna 
da trenta palmi. K il Marino finalmen- 
te, ripigliati alquanto gli spiriti, rivolto 
agli amici : 

— E che hanno da fare, esclamava, 
le penne innocenti con gli ordigni mi- 
cidiali? 11 suono delle rime col suono 
delle sparate? Le fischiate delle burle 
coi fischi dei cannoni? Se pure nutriva 
nel cuore contro di me cosi maltalento, 
dove a bastargli fulminar rime e non 
fiamme, satire e non palle ; dovea con- 
tentarsi di vibrar lingua di veleno e nou 
lingue di fuoco; vomitar fiele da una 
gola serpentina, e non piombo da una 
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canna ferrata; dovea venir colle epistole 
e non colle pistole; collo stile e non 
collo stiletto, con V arco della lira e non 
coir archibugio. Non seppe egli meco 
colle forze dell' ingegno contendere , è 
ricorso alle tradigioni e alP insidie. Co- 
nosceva di non poter colla penna gio- 
strare lecitamente del pari, si è servito 
delle armi vantaggiose e vietate. Non è 
stato sufficiente a lacerarmi la fama coi 
morsi dei denti, ha voluto passarmi il 
petto coi tiri di una bocca da fuoco. Lo- 
dato il cielo, che non però Marte gli si 
è dimostro più favorevole, che si faces- 
se Apollo ; né si è fatto questa volta co- 
noscere punto miglior soldato che poe- 
ta. Né, per segnalato privilegio di chi 
può il tutto, altro male veggo io esser- 
mi da cotal sua malvagità provenuto, 
che il male dell'amico, il quale tanto 
più vivamente mi si fa sentire, quanto 
più «considero, che senza alcuna sua 
colpa ha patito. 

Non aveva appena il cavaliere finito 
di pronunziare queste parole, che gli si 
annunziava la venuta di una donna, che 
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domandava in grazia di parlargli di pre- 
sente. Ed ecco entrare una fancialla pal- 
lida, ansante, tutta piena di lagrime e 
accompagnata da una vecchia di grossi 
panni vestita. Non sì tosto ella si vide 
davanti al Marino, che gittatasi ginoc- 
chione per terra, e facendo delle braccia 
croce, singhiozzando e piangendo: 

— Salvatelo, gridò lamentevolmente^ 
salvatelo, o signore ; voi solo il potete. 
. Abbiate pietà non di lui no, ma delle 
mie sorelle, del danno della nostra fa- 
miglia e di me, che pure vi desiderai 
salvo, e in tempo vi avvisai del pericolo 
che vi sovrastava. 

Ne più ella disse. Imperciocché tra- 
mortita cadde nelle braccia dei circo- 
stanti, e dello stesso Marino, che tosto 
erasele appressato per levarla di terra 
e confortarla delle sue parole. 

Il pallore, le lQ,grime, i lamenti e il 
subito svenirsi della giovane commos- 
sero profondamente quanti erano pre- 
senti, e più di tutti il Marino, che in 
mezzo al dolore. di lei avea ravvisato i' 
segni deir antica fiamma. Gli si ridus- 
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sero in qael punto alla memoria i primi 
giorni, in cui egli trovavasi in Torino, 
allorché visitando il Murtola aveva am- 
mirato l'avvenenza della Manetta; 'e, 
secondo il suo costume, lusingandole 
colle adorazioni la femminile vanità, 
ave a destato in lei quelP incendio, che 
né la successiva contesa col fratello, né 
il totale abbandono aveano poscia avuto 
forza di spegnere. Conobbe la bontà di 
lei neir avvertirlo del nembo, che gli si 
addensava sul capo ; e obbliando i torti 
deir implacabile nimico, e il grave ri- 
schio, onde era pur dianzi scampato, 
fermò di riparare in qualche modo ai 
duri casi dell'addolorata fanciulla. Laon- 
de, come prima ella si risenti: 

— Bella e virtuosa giovane, le disse 
il cavaliere^ sallo Iddio se di voi mi 
incresca, considerando massimamente 
quanto voi vi siate dimostrata deside- 
rosa della mia vita, alloraquando altre 
men buone e men generose di voi avreb-. 
bono per avventura voluto troncarne il 
filo. Io vi do alla presenza di questi 
buoni amici la mia fede^ che non lasce^ 
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rò cosa che io poasa per salvare vostro 
fratello dal precipizio, in cui la sua mala 
natura il travolse. Le mie preghiere, il 
favor delle persone che mi amano, le 
raccomandazioni del Cardinale a coi ser- 
vo, tutto insomma io interporrò a be- 
nefizio di colui, che non credette di po- 
ter vivere felice senza la mia morte. B 
pensando alla benignità e alla clemenza 
del Principe^ io spero che i miei sforzi 
non abbiano a riuscire senza effetto. 

La giovane tra per lo affanno del fra- 
tellOy e pel pudore di ritrovarsi in quel 
luogo in faccia di colui che amava, e da 
cui era stata abbandonata, non poteva 
raccogliere lo spirito a formare intera la 
parola alla risposta. Per la qual cosa 
dopo alcuni interrotti accenti di ring-ra- 
ziamento, confortata di buone speranze, 
in compagnia del conte Ludovico Te- 
sauro, uno degli amici accorsi a con- 
gratularsi col Marino, se ne tornò a 
casa. 

Il Murtola, quantunque avesse tosto 
confessato il suo mal animo a danno del 
cavaliere, tuttavia riversando, còme ac- 
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cade, sopra le costui spalle la colpa, an- 
dava dicendo di essersi condotto a tanta 
enormità, irritato dalle poesie obbro- 
briose e mordaci del suo nimico ; e da 
quelle massimamente, in cui era stato 
oltraggiato negli affari domestici, con 
pregiudizio dell'onore del sangue e del 
parentado. Oltre di che lagnavasi^ che 
le Fischiate del Marino fossero state pu- 
blicate colle stampe, onde veniva il suo 
ludibrio ad accrescersi viemmaggìor- 
mente . 

All'incontro il Marino in una lunga 
lettera al Duca, purgandosi delle accuse 
che gli venivano apposte, protestava di 
non aver mai avuto animo sì basso da 
piegarsi a tanta indegnità, quale sarebbe 
stata quella di offendere il Murtola nel 
particolare delle sorelle, e chiamare Id- 
dio in testimonio, che la sua collera non 
era mai trascorsa tant' oltre, che gli de- 
siderasse male o nella fortuna, o nella 
vita, nell* onore. Non sapere se i suoi 
scherzi, scritti contra il poeta genove- 
se, fossero stati veramente stampati ; e 
quando pur fosse vprp> non essere ciò 
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per opera sua avvenuto. Trentacinque 
e non più essere i suoi sonetti contra 
il Murtola, i quali andavano attorno ma- 
noscritti; ed essere falso quanto affer- 
mava il suo rivale, che più di settanta 
fossero stati veduti nelle mani dell^ am- 
basciator Contarini ; rassegnarli tutti a 
Sua Altezza, affinchè potesse giudicare 
da sé quanto fogrsero deboli e senza alcun 
momento i pretesti e le finzioni del suo 
avversario; infine lo stesso modo, con cui 
era stato miracolosamente salvato dal 
cielo, manifestare la sua innocenza. 

Quando poi si credette abbastanza 
giustificato, voltosi alle preghiere comin- 
ciò a supplicare il Prìncipe a volere aver 
riguardo alla umana debolezza, la quale 
si lascia assai spesso vincere dalPira, e 
signoreggiare dalla passione. Essere vero 
bensì, che la pace rotta, la determinata 
volontà, r armi doppiamente proibite, il 
luogo publico dove risiede il Principe, 
la ferita mortale in persona di un inno- 
cente, la macchina ordita centra un re- 
ligioso di S. A., ed altre tali condizioni 
costituivano un cumulo di scelleratezze 
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da non potersi mai punire abbastanza. 
Ma essere vero altresì, che ne Iddio 
avrebbe campo da manifestare la sua in- 
finita misericordia, se non fossero i pec- 
cati degli uomini, né i Principi occasione 
di esercitare la loro magnanima clemen- 
za, se non fossero gli eccessi dei delin- 
quenti. Inumana cosa essere rincrudelire 
nei miseri, e degna d'animo genero- 
so il sollevare gli afBLitti. Scongiura- 
valo inoltre a volere scusare la natu- 
rale frenesia del cervello del suo avver- 
sario e a condonarla alla gelosia, che 
quegli aveva della grazia di Sua Altez- 
za, e al timore che non gli fosse da al- 
tri preoccupata ; e finalmente poiché 
r offeso gli perdonava con tanta prontez- 
za la colpa, a non dimostrarsi egli stesso 
inesorabile nel perdonargli la pena '^ 
A questi prieghi del Marino e agli 
ufiizi interposti dal Cardinale Aldobran- 
dini, rispondeva il Duca di non poter far 
nulla fintanto che il Murtola non venisse 
giudicato per sentenza de' Senatori '•. 
Né questa si fece lungamente aspettare, 
trattandosi di un reo preso in sul fatto; 
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e fu sentenza capitale» quale appunto 
era richiesta dalla g^iustizia del Senato, 
e da un delitto enorme, e da molte 
straordinarie circostanze aggravato. 

La severità de* giudici fece vieppiù ri- 
splendere tanto la generosità del Marino 
nel domandare con importuna istanza 
la grazia pel reo, quanto la benignis- 
sima natura del Principe nel conce- 
derla. 11 Murtola uscito di carcere si 
condusse a Roma, dove fu adoperato in 
parecchi ufiSzi publici. La qual cosa non 
riuscirà certamente maraviglìosa a chi 
consideri quali tempi corressero allora 
in Italia, e come in Roma dovessero na- 
turalmente trovar favore gli uomini ca- 
paci di appigliarsi a partiti estremi. 

Del resto l' atto generoso del Marino 
non fu tra lo ultime cagioni, per cui si 
accrebbe verso di lui la grazia del Prin- 
cipe, che lo volle successore al Murtola 
nell' uffizio di Segretario ; gratificandolo 
poscia di una pensione di mille scudi 
d'oro, che sono al modo nostro diecimila 
quattrocento lire nuove di Piemonte *®, 
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Sta coverto di ferro un uom di legno 
Con lo scudo imbracciato e V elmo chiuso, 
Cbe esposto ai colpi altrui bersaglio e segno, 
Termina il busto in un volubil fuso, 
E s'affigge alla base, e gli è sostegno 
Ferralo ceppo e ben fondato in giuso; 
Sovra cui, quando avvien ch'altri il percuota, 
Agevolmente si raggira e rota. 

Tre catene ha la destra, o quivi avvinto 
Di tre globi di piombo il peso pende, 
SI cbe qualora il manco braccio è spinto. 
L'altro con esse si rivolge e stende, 
Pur come voglia alle vendette accinto 
Castigar chi fallisce e chi l' offende ; 
Nò sì cauto esser può nò gir si sciolto, 
Che sul tergo il guerrier non ne sia colto. 

Mabiko, Adone ^ e. xx. 



La natura festiva del cavaliere na- 
poletano, il suo ingegno, e la maravi- 
gliosa potenza della sua fantasia s' ac- 
cordavano mirabilmente cogli spiriti ca- 
vallereschi del Duca, e colle condizioni 
della sua Corte, che era allora una delle 
più liete. 

Fin dai più antichi tempi fu la Corte 
di Savoia spesso rallegrata da splendide 
feste, da torneamenti, da giostre, e da 
altre anneggorie, nelle quali risplendeya 
la prodezza dei no^ti^i Principi, e la de- 



1» 

"V 



no G^I SPETTACOLI 

strezza e virtù dei cavalieri meglio pro« 
vati in arme , che yi convenivano in 
buon numero, eziandio da lontane con- 
trade ^K E anche nella seconda metà del 
secolo XV, in mezzo all'ira delle fazioni 
e alle gru erre cittadine, che per cagione 
delle reggenze desolarono il Piemonte, 
durò la fama delle virtù cavalleresche. Ma 
nessun regno fu tanto celebrato per 
V utile pompa di militari esercizi, e per 
giocondi festeggiamenti^ quanto quello 
di Carlo Emmanueìe I. 

Questo Principe, che fu ad un tempo 
gran capitano e intrepido soldato; che 
fiaccò sovente V orgoglio de' suoi nemi- 
ci, ed ebbe il generoso pensiero di fran- 
care l'Italia dal dominio degli Spagnuoli; 
piac evasi oltre ogni altro di somiglianti 
spettacoli. Ma conformandosi all'indole 
del secolo, contento di ritrarre dagli an- 
tichi marziali esercizi ciò che avevano 
di più dilettevole e di men pericoloso, 
in vece de' tornei, e di altri giochi d' ar- 
me, in cui bene spesso s' insanguinava 
r arena, Carlo Bmmanuele rallegrava la 
sua Corte colle giostre, eoi caroselli, 
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colle correrie dell' uomo armato, e spe- 
zialmente con balli mascherati, tramez* 
zati da canti, e adorni di allegoriche rap- 
presentazioni, che erano sovente inge- 
gnosi trovati del Duca stesso e de' suol 
figliuoli. 

Durante il carnevale del 1609, quel 
desso in cui seguì il brutto attentato 
del Murtola, si fecero parecchi giuochi 
d'arme nella piazza Castello, e molti 
balli figurati tanto in Corte, quanto nei 
palazzi dei Principi, figliuoli di Carlo 
Emmanuele, in quelli di Arrigo di Sa- 
voia Duca di Nemours, del marchese di 
Lanzo, del signore di Arconas, del conte 
di Qattinara, del marchese di C araglio, 
del Signor Legrand, del conte di Calos- 
so, del conte di Tronzano, generale delle 
flnapze, del conto di San Giorgio, e del- 
l'ambasciatore di Venezia *'. « In cia- 
scuno di questi balli una dama offeriva 
un mazzo di fiori al cavaliere, da cui 
la nobiltà desiderava di essere convitata 
a nuova festa; e il cavaliere se ne te- 
neva onorato, e tardava pochi giorni a 
compiacerla. » Siccome poi ad ingenti- 
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lire" questi sollazzi concorrevano ezian- 
dio la poesia e la musica ; così sovente 
dal Duca, dai Principi, e dai primari ca- 
valieri della Corte richiedevasi air in- 
gegnosa e facile vena del Marino il tri- 
buto di versi, allusivi ali,* azione che si 
rappresentava. E sebbene egli scrivesse 
agli amici, che tutti i pensieri poetici 
gli erano fuggiti dal capo al rumore 
deir archibugio ; nondimeno ivi a pochi 
dì che avea scansato per miracolo la 
morte, gli convenne ad istanzll dei Se- 
renissimi Principi scrivere parecchi 
strambotti e cartelli con T occasione di 
alcune feste. 

Tra i componimenti da lui dettati in 
tali occorrenze mi parvero notabili ih 
cartello ed i versi, che in una corsa del- 
Puomo armato servirono per la quadri- 
glia di Sua Altezza, in risposta a quelli 
del Duca di Nemours, che fu il mante- 
nitore. 

E qui credo di far cosa grata al let- 
tore, offrendogli queste scritture del Ma- 
rino^ non mai publicate còlle opere sue, 
come pure la descrizione di questo spet- 
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tacolo, donde si vedrà con qual magni- 
fico apparato si celebrassero queste fe- 
ste militari nella Corte di Savoia. 

Era il primo di marzo, giorno dì do- 
menica^ fissato dal Duca di Nemours 
nel suo cartello di sfida ai cavalieri del 
Piemonte. Le donne torinesi, adorne di 
ricche vesti e di preziose gioie, che fa- 
cevano vieppiù risplendere la naturale 
loro heltà^ si raunarono sui palchi, che 
circondavano, in forma di un parallelo- 
grammo^ la piazza destinata per la corsa. 
I Principi e i due Cardinali erano alle 
finestre del castello, e le dame della 
Corte sur un balcone della facciata del 
castello medesimo. Sorgeva presso la 
lizza una loggia coperta di broccato 
d'oro, in cui sedevano il signore d'Agliè^ 
Gran Mastro di Savoia, il conte di Mon- 
teail e il conte di Gattinara, giudici del 
campo. 

Quando i palchi furono ripieni di spet- 
tatori, ecco apparire in prima sei trom- 
betti vestiti di giubbe dMncarnato, con 
bei ricami d'argento. Li seguivano due 
cammeli, covertati dei medesimi drappi, 

8 
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portanti le ìn^oe , ehè dol^^ìio sèffVM 
^r U giostra, è condotti dà ^uè uo- 
mini abbigliati di vesti del medesimo co- 
lette. 

Venivano appresso dodici pagig»!, se- 
dati mi cavalli aventi la forma di gri- 
foni ton becco d'argeiito, ale ai ftjmchi, 
e artigli dorati. Si «vanzavanò di con- 
serva a due a due. In eiascnila ctyppìò, 
uno portava una lancia argentata còt 
peniioni d'incarnato, e Palltrò linVàc- 
eteva «Lino s^udo, tti cai era dipintét nifa 
0^va di cipressi , 'con queste móttd: 
^winci VarTìfd e Vamore, 

Vidcwi i)c«Jó di poi arriv«re , 'cdfti« -k 
volo, un grifone di snotièttrtàta ^àt»*JM:tt, 
dM traieva sopra tin ektYt , «dortiò di 
trcfji d'alloro e di paltóe V Amorosi) Af- 
dir€ , avefnte in capo un elmo gtiettrffeb 
di pium>e, ali alle stmlle, tina freCd* iti 
mano, tre re coronati e avvinti f* '^- 
te«« davanti ai piedi, e tft^ iHiVtì dietro 
}fi curro. 

Coliiefi»igf<iMotfèlihez5SO'èrfFfìlti**^f 
presentò ai gfudiiti ff «e^artello di Btda del 

.«ignoro di Nemours , elle A^òa f WStf ^1 
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nome dì Principe AUimauro^ e oantò al- 
cimi verBi. 

Finito il canto^ s'offerse agli occhi 
de' riguardanti il Duca di Nemours, at- 
4;orxkiato di ^1 stafifieri vestiti d^'auoi 
colori, e preceduto da altrettanti pa- 
drini, scelti fra i più notabili cavaUari 
della Corte, portanti una ciarpa ed un 
pennacchio della sua divisa. 

Questo Principe mantenitoredel cam- 
po avanaavasi ve&tito di una tela d' oro 
coa^olor dMncatraiato e d'argento, e fre- 
giata di teste di lione e di a^tre figure 
rilevate d' oro. La sua banda ed il manto 
di tela d' oro, rabescato di grottesche e 
A fdgliartii, erano dello stesso colore. 
l^'oi'tftVft éul chnièro un petìnacctiio di 
tanta altezza e beltà, che era una me- 
raviglia a vederlo. Avea nelle mani un 
dardo, ed era anch' egli assiso sur un 
grifone con ali di colore azzurro e splen- 
denti d'orOi 

Poiché fatto il ^iro della piazfza ogli 
sii u ritirato all' estremità dello steccato, 
tt4tagi improvvisamente lo squillare di 
un gi;»n mimiero di trombe. I suonatori, 
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vestiti di neri drappi figurati di rose ar- 
gentate, facendo alla lor volta il ^iro 
della piazza, erano seguiti dal carro del 
sole, quale lo descrissero i poeti ^ gui- 
dato da Fetonte. Intorno al carro^ tirato 
da quattro cavalli di colore diverso, ve- 
deansi i dodici segni del zodiaco , rica- 
mati in oro. Non si tosto esso fa arri- 
vato nel mezzo della piazza, che il Sole 
die questa risposta al Principe Alti- 
mauro, a nome di Sua Altezza e della 
sua squadriglia, che aveano preso il nome 
dì Cavalieri della Rosa, 

I Cavalieri della Rosa al Principe Al- 
timaurOy campione dell* Incostanza ^*. 

Che di regione così fredda, come è 
la Scizia^ escano così calde fiamme amo- 
rose , e che in un animo dove è tanto 
mancamento di lealtà si ritrovi tanta 
sovrabbondanza d'orgoglio^ non può re- 
care altrui se non insolita maraviglia. 
Ma d'altra parte, né voi, incostantissimo 
Principe, potevate altronde venire, che 
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da quell'inospìto paese, dove gentilezza ' 
non si conosce; ne dovevate da altri ani- 
mali essere portato, che da uccelli, si- 
OQulacri della vostra leggerezza. Vera- 
mente ben mostrate d'essere solo d'a- 
spre e rigide montagne signore, poiché 
nel vostro rozzo e selvaggio petto gran 
parte della loro qualità ritenete; se non 
che quanto quelle d'oro e di gemme sono 
ricche e feconde, tanto questo è sterile 
di fede e povero di costanza. E che han- 
no da fare ì deserti degli Arimaspi, dove 
appena si degna di arrivare il sole, con 
le contrade deliziose delle alpi, dove 
mille soli risplendono? Temeraria e la 
impresa^ pazza è V inchiesta, irragione- 
vole la querela. Sebbene per sostenerla 
è da credere, che non debba mancarvi 
cuore^ perciocché potendo voi a tanti 
diversi amori dar ricetto, dovete certo 
averne più d'une. Oltre di che chi ha 
saputo ritrovar fermezza nella instahi- 
lità, saprà anche rendere il timore co- 
raggioso, la debolezza forte, e lo scorno 
onorevole. Ma se tale sarà il vostro ar- 
dire, quale è stato l' ardore, e se per noi 
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non sarà così volubile la fortuna, oom« 
in voi 6 la naturra, non men; legg^iero 
speriamo ohe dobbiate essere nella fu- 
g^y che siate stato nella fedeltà ; e poeo 
più saldo potpate moBtrwrTì in sugli sp-* 
cioiii, di quel ehe abbiate fatto in sugali 
amori. Or poiohè di cangiare eosì- spos- 
so pensiero vi dilettate, non éioTetn di 
qitest' altra mutazione dolervi, cioè ciie 
lai vostra superbia siia abbassata, e il 
vostro valore abbattuto ; e ehe lo spo- 
g>lie delte quali avete in altre parti trios- 
falbo, abbiate qui a lasciare per tntfai 
Mi nostvo trionfo. Forse, contintrando 
ìk proeposso* delle vostre selite vicendi» 
ritroverete altrove altri eavalievi mea 
valorosi, che cedendovi oancelleranno 
1» nuova vergogna, e altre donne più 
belle, che innamorandovi salderanno Ih 
nuova ferita. Accettiamo con l*ofln9rte 
(Tondizioni V appello, ma vi assicuriamo 
però dlalla morte : perchè non conviene, 
che la nostra J^osa, flore dedicato alla 
madre dì Amore, resti macchiata del 
sangue dì così disleale amante **. 
Dopo aver dato ai giudici il cartello 
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scritto a lettere rosse, cantò questo 
madrigale, e consegnò le ottave che se- 
g'uouo : 

// Soie. 

10 gran ReHor del gonio, 
Corrler dell'Orienle, 

* Bell'auree stelle Imperador lucente; 
Io che la98Ù <fi mille raggi adorno 
Scaccio 1a notte ombrosa. 
Fatto acorta quaggiù son d'una rosa. 
Ma dritto è ben, poiché di me più bolla 
Questa beltÀ novella 
L' ombre rischiara e lo campagne Infiora, 
Ch'ella sia'I sole ed io di lei l'aurora. 

11 Cavatier della Rosa al Principe 

Allimauro» 

Ch'Io con la schiera mia famosa e degm» 
Peregri QABd^ di' Ionia na parie» 
Ciolo di Rete a guerreggiar ne vegna, 
Quasi guenrier d' Amor più che di Marie , 
$l4i9or non sia. Quest'amorosa 'ingegna 
È lavor di natura e non già d' arte. 
Né del favor, che sì m' adorna e vesto^ 
Esser l' opra potea so non celeste. 

Già la caliginosa aria notturna 
Spogliava l'ombre e rivestia i colori ; 
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E col canestro uscita era e coll'uraa 
La condottiera de* novelli albori, 
Dagli aurei vasi e dalla mano eburna 
Versando perle e seminando fiori ; 
£ precorreano e prediceano il giorno 
La stella innanzi e gli augelletti intorno. 
Quando là dove in sul matiin s'indora 
11 seren d'oriente al primo raggio, 
E donde 1 suol corsier sferza l'aurora 
Con flagello di rose al gran viaggio, 
Rosa negli orli suoi colta da Flora, 
Rosa raccolta nell'eterno maggio, 
Mista le cadde in quel fiorilo lembo 
l'non so se dal crine oppur dal grembo. 

£d ecco, o nuovo e disusato mostro t 
L'augel; che ha nel sepolcro il suo natale, 
Mentre a volo scorrea, di lucid* ostro 
Tutto rosato il cielo orientale, 
Ratto r accolse e nel purpureo rostro 
A me poriolla diliallendo 1 ale. 
Né già chiedea men bella apportatrice 
La Tenice de' fior, che la fenice. 

O raro, o ricco, o prez'ioso pegno, 
Caro dono del ciel, dolce rapina; 
Siccome hai tu nella tua siepe il regno, 
Qual fior de' fiori, e d'ogni fior regina; 
Cosi l'hai nel mio petto e nel mio ingegno. 
Cosi m'hai punto 11 cuor d'acuta spina, 
Cosi mentr'io quasi tesor ti serbo. 
Del tuo bel, del mio ben men vo superbo. 

Rosa, riso d'amor, del ciel fattura, 
Di Venere delizia e maraviglia, 
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Pregio del mondo e fregio di natura, 
Della terra e del sol vergine figlia^ 
D'ogni ninfa e pastor diletto e cura, 
Gnor dell'odorifera famiglia, 
Tu tien' d' ogni beJtà le glorie prime 
Tra la plebe de' fior donna sublime. 

Duasl in bel trono imperatrice altera. 
Siedi colà sulla nativa fronda ; 
Turba d'aure vezzosa e lusinghiera 
Ti corteggia d'intorno e ti feconda; 
E di guardie pungenti armata schiera 
Ti difende per tutto e ti circonda. 
E tu fastosa del tuo regio vanto, 
Porti d'or la corona e d* ostro il manto. 

Ricchezza de'giardin, pompa de' prati, 
Gemma di primavera, occhio d'aprile. 
Di te le grazie e gli amofetti alati 
Fan ghirlanda alla chioma^ al sen monile; 
Tu, qualor torna agli alimenti usati 
Ape leggiadra, o zefiro gentile, 
Dai lor da bere in coppa di rubini. 
Rugiadosi licori e mattutini. 

^on superbisca ambizioso il sole 
Di trionfar tra le minori steile; 
Che ancor tu fra i ligustri e le viole 
Spieghi le pompe tue superbe e belle. 
Tu sei con tue bellezze uniche e sole 
Splendor di queste piagge, egli di quelle ; 
Egli nel cerchio suoi tu nel tuo stelo. 
Tu sole in terra ed egli rosa in cielo. 

Onesto è quel fior, che più d' ogni altro assai 
Mi fa languir, né di languir mi doglio. 
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Altro «DiiQV, AUrQ<»fdQr non cbipggio bkiì, 
Altra dinim, 9ll«^ irQfeo «o» TOfUo. 
Per qi^lo ao^ 1«) maj^ éi feFrQ> 4f ipi», 
Per questo il ouDr di gewroflo org^^gHo. 
£ souo 4«ie«tp, 9V ciiilMil Kneo avv0m|K>« 
Gol mi» iMbtt dv«4)#eli ne vengo ìb cam^. 

Dica cì^ì vuol, che ò fior cMéuco e bMve, 
Biasini chi vuol la sua fugaoe eiade. 
Dote elle al «eato ò nebbia, al sol è ns.ve, 
Gloria «be (os'O sorg» e tosto calie. 
So ebe» freddi stogkon tomer noa 40v« 
Questa novelhi e siegoiar bettadb, 
Poiché sffDBa cufar bvume o pruine 
Fiorisce aneop tra quesle balae al^nec 

Or tu de' fieri eserciti omioida, 
Gapipk» superbo e vamaiore ardilo; 
Tu che il secontto amor eon fède inltda 
Seguii ed esalti,'! primo hai già tra#to, 
Guardati pur dalle mortai disfida 
Del fort ugnato avventurier Fiorito, 
A cui eonvien cbe ceda ogni valore. 
Come cede alla rosa ogni altro ftor» **. 

Poco stajite vcnivanp dodici juaggr 
vestiti di ueca assiso broocate di rose 
d'argento, e portanti nelle lor mani 
lance con pennoneelli dello stesso colore. 
Quindi sei padrini con ciarpe nere e 
con piume ^' airone. Poscia il Duca in 
mezzo a cinque cavalieri con ampi tur- 
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bftDtL di téla d^oro, tempestati di dia- 
manttv Le loro vesti e le gualdrappe de' 
Gorsieri erano tutte di flnlssimi drappi 
néri, tni|Miiiti> di pevle e dii rubini, e se- 
minarlli <£ rose- d^ argento. 

Mstttre' ognuno amorirava hit magni- 
ftcenza e io splendore di quegli abiti, 
ecco avanaarsi 1*^ aureo earro della Vtt- 
torta **, tirato da otto cavalli, e prece- 
dato da otto satiri suonanti le loro 
eennagtelle. Tenevan dietro al carro sei 
destrieni; adorni delle copertine di vel- 
luto cremisino cofi' doppio fregi» d' oro 
e ctt pevle, e condotti da sei staffieri ve- 
stiti alla turca dà tela d^ argento, listata 
di yerdiC. B dopa dodici paggi e sei pa- 
drini, apparvero i Principi Vittorio Ame- 
deo ed Smmanuele Filiberto sotto la 
£orma di driadi. Le Loro corone erano 
ooBteste dì diversi fiori artiftziali, e 
merlate di gemme;, i eai>elli eran fili 
d'oro, gM abiti vergati di punte d$ 
piume d! pavone, disposte eon singektr 
maestria. &ti sproni, le staffe e le re- 
digi dei eavalli, riecasnente bardati, evan 
d'oro massi^ci^. 
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Succedette loro il Principe Tomma- 
so*'' vestito d'incarnato, con ampi ri- 
cami di mezze lune argentate, e con 
bella accompagnatura di staffieri, di 
paggi e di nobili e cavalieri ; e V ultimo 
degli assalitori ad entrare nello steccato 
fu il signor di Rossiglione, alfiere della 
compagnia delle guardie del corpo di 
Sua Altezza. 

E poiché le diverse quadriglie eb- 
bero fatto con rara felicità un grande 
atteggiar di cavalli ed altri siffatti giuo- 
chi, dimostrando quanto fossero innanzi 
nelParte cavalleresca, si die principio 
alla corsa del Saracino, che durò ìn- 
fino a notte con inestimabile piacere 
degli spettatori. 

11 Saracino, detto altrimenti anche 
Vuomo armato, o ììfacchino o la quintana, 
era un gigante di legno collocato sur 
un perno, su cui girava agevolmente 
al solo toccarlo. Colla sinistra imbrac- 
ciava lo scudo, e dalla sua destra allun- 
gata pendevano tre catene con tre globi 
di piombo. I giostratori correndogli in- 
contro colle lance abbassate, ove noi 
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ferissero esattamente nel centro, ri- 
cevevano dure percosse dalla girante 
macchina. 



La Corte 



^J^ 



E quel che fa il Signor fanno poi molti, 
Cbò nel Signor son tutti gli occhi vólti. 

Lorenzo De'Mbdici. 



Né erano già questi 1 soli spetta- 
coli, che rallegrassero a que' tempi la 
Corte di Savoia, e fornissero al eavalier 
Marino 1' opportunità di usare della sua 
immaginativa. Nel palazzo ducale *•, 
nel giardino, nel parco, e nelle villeg- 
giature di Millefonti e di Miraflori ** 
si rappresentavano sovente con magni- 
fico e dispendiosissimo apparato favole 
pastorali^ a cui erano invitati i corti- 
giani e i più notabili signori della cit- 
tà. In queste sceniche rappresentazio* 

9 
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ni, che al tempo de' nostri avoli cedet- 
tero il posto ai drammi per musica, de- 
stavasi V attenzione e la maraviglia de- 
gli spettatori con vedute bellissime e 
improvvise di colli, di valli, di antri, di 
magnifici palagi, di deliziosi giardini. 
Lampi, che solcavano le nubi di un 
cielo scurissimo, che poi cangiavasi 
repentinamente nel più bello azzur- 
ro del mondo, apparizioni di divinità, 
maravigliose trasformazioni, succeden- 
tisi rapidamente le une alle altre, e 
mille cose somiglianti davano a q[uesti 
spettacoli una gioconda varietà. 

Che se in questi poetici componi- 
menti sì attribuivano ai pastori e alle 
amorose ninfe le passioni edi costumi 
de' cittadini, ciò vuoisi dare alla infeli- 
cità dei tempi, in cui la dominazione 
spagnuola stabilitasi in Italia, oltre al 
peggiorare le condizioni politiche della 
penisola, ne ammorbava colla ricerca- 
tezza coli' affettazione le lettere ed i 
costumi. 

In queste invenzioni poi si esercita- 
vano con mirabile successo' insieme col 
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Marino lo stesso Carlo Emmanuele ed 
altri poeti piemontesi, tra i quali il ca- 
valiere Ludovico San Martino d'Agliè, 
e r abate Lorenzo Scoto. Di costui leg- 
gesi tuttavia con piacere il belone ^, e 
del San Martino 1' Alvida '^ e la Bel- 
tonda ". Il Duca poi scriveva la Sel^ 
va incantata^ e le Trasforpiazioni di 
Millefonti. 

Col nome di Miti efonti chiamavasì 
un luogo di piacere del Duca fuori di 
Porta Nuova, poco oltre a due miglia 
daUa città, in riva al Po ^*, Carlo Emma- 
nuele finse, che una ninfa dopo aver 
pianto lungamente i suoi infelici amo- 
ri, venisse al fine per pietà degli Dei 
mutata nelle acque cristalline di Mil- 
lefonti, E pigliando argomento da que- 
sta invenzione, scrisse una favola pe- 
scatoria in versi, che fece rappresenta- 
re nello stesso sito di Millefonti il ven- 
tiquattro d' agosto del 1609, alla pre- 
senza dei Cardinali, di tutta la Corte e 
di un numero infinito d' uomini e di 
donne accorsi a quello spettacolo dalla 
capitale, non che dalle vicine città ^'', 
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Magnifico e veramente regale fu Tap- 
parato di questa scenica rappresenta- 
zione. Sorgeva nel mezzo di un verdeg- 
giante prato, in forma di alta pirami- 
de, un fonte, donde uscivano i mesti 
lamenti di un pastore, che amato pri- 
ma dalla ninfa, e poscia da lei tradito, 
erasi trasformato in quelle acque. Non 
lungi era un tritone, che coperto di az- 
zurre squame, sedeva sur un delfino, 
e, facendo a gonfie gote risuonar per 
lo cielo la rauca voce dell' obliquo cor- 
no, chiamava 1 mostri marini. Gli sta- 
vano a fianco Nettuno e Glauco, cinti 
le umide chiome di aurea corona ; e 
neir entrata di un vicino boschetto scor- 
ge vasi un altro fonte di candido mar- 
mo, circondato dalle sorelle di Fetonte, 
piangen^ la caduta del fratello ; le quali, 
serbando tuttavia V umano volto, ve- 
dean farsi radici i loro piedi, e leva- 
vano al cielo le braccia imprigionate da 
. aspra scorza, e le mani già lutate fa 

frondi. 

La favola fu rappresentata con grazi- 

do satisfazione di tutti, e fu seguita 
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da liete danze, e da uno splendido con* 
Vito, che dtìitò sino a notte avanzata. 

Del resto non solamente coltiyayasi 
la poesia perchè servisse ai pubbUoi 
8X)ettaeoli; ma era un gradito passa- 
tempo del Duca, e dei più notabili ca-^ 
valieri della sua Corte. Quindi mentre 
il Marino andava scrivendo V Adone, il 
San Martino V Autunno ^^, V abate fiot- 
terò un poema in sei libri sulla JPrirn^ 
veta^ *• Carlo Emmanuele dettava, tra gli 
altri suoi versi, un poema in ottava ri-. 
ma sulle Stagioni, Poetavano ad un 
tempo e Onorato Laugier, sire di Por- 
eheres, e Antonio Borrino, e Scipione 
di Gramont, e Ludovico Tesauro e mol- 
ti altri tirati dalla propria natura, o per 
imitazione di chi sedeva sul trono. B 
affinchè non mancasse una publlca pa- 
lestra a questi ingegni, Carlo Emmanue- 
le avea fondato in Torino un^ accade- 
mia intitolata degP Incogniti, di cui 
erasi fatto Principe, protettore e ca* 
pò *^. Anzi potevasi dire ohe la stessa 
sua Reggia egli avesse trasformata in 
un' accademia, pel frequente conversar 
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che faceva con uomini ingegnosi e or- 
nati di lettere. Che più? ridestando l'u- 
so degli antichi^ soliti a rallegrare le 
loro cene con piacevoli letture, o cou 
dotte e festive disputazioni, voleva che 
in certi giorni determinati assistessero 
alla sua mensa alcuni fra 1 letterati 
più insigni della città ; e piacevasi di 
tentarli con inaspettate e curiose do- 
mande, di richiederli del loro giudizio 
sulle opere degli antichi, di stimolarli 
a disputar fra loro; e talvolta ancora 
gli invitava a ragionare distesamente 
sopra argomenti filosofici o letterari. 

Chi mi legge potrà avere un saggia 
di queste esercitazioni nel seguente di- 
scorso del Bottero, autore di gravissime 
scritture su materie morali, politiche e 
militari *•. 

L' anno 1612 correva per V Italia il 
rumore del mal esito della congiura, ten- 
tata in Parma a^ danni del Duca Ranuc- 
cio Farnese. Chi biasimava i modi su- 
perbi e crudeli del Principe ; e chi V a- 
trocissimo disegno dei congiurati. Egli 
fu in quella occasione, che Carlo Bm- 
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manuele, amato da' suoi popoli e non 
pauroso di occulte frodi, un dì mentre 
era in sul desinare, richiese il fiotterò, 
che dovesse fare un suo ragionamento 
sulle congiure. Al che piegandosi tosto 
il dotto abate, mostrò in questo suo non 
meditato discorso di qiial sentimento 
egli fosse nelle scienze civili. 

— Ebbero in ogni tempo le umane 
generazioni a piangere dei mali, che 
vennero loro addosso o per inevitabile 
fortuna, o per colpa d'uomini malvagi 
ed ambiziosi. E come non è raro, discor- 
rendo le memorie degli antichi tempi, 
il veder fatta menzione di alcune con- 
trade o innondate dai mari, o ingoiate 
da voragini, o spente per simili rivolgi- 
menti di natura; cosi non si possono 
leggere senza grave dolore i luttuosi 
avvenimenti, che afflissero fioritissimi 
popoli per le male arti d'ingegni quanto 
svegliati, altrettanto accesi e senza pa- 
ce. E quando gravi sieno i danni delle 
guerre, li portano però pazientemente 
gli uomini, ove esse tendano a vendi- 
care il macchiato onore della nazione > 



\ 
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od a cessare V improntitudine di prepo* 
tenti nimici. Ma chi non le chiamerà 
flagello intollerabile, quando sieno ori- 
ginate da maliziosi raggiri di tali, che 
non contenti alia condizione, in che fu- 
rono posti dal cielo, tentano di sollevarsi 
colla rovina e coir abbassamento altrui? 

Certo, se ben si stima, non v' ebbe 
mai peste maggiore delle congiure, in- 
giuste nel fine che si propongono, cru- 
4eii nei mezzi che si adoperano per ese- 
guirle, pernizìose negli effetti che ne 
conseguitano. 

E veramente non saprei qual pia 
grande ingiustizia si possa immaginare 
di quella, con cui si tenta di spogliare 
un Principe dello Stato, e di torgli quel* 
lo, che r universale consentimento della 
nazione conferiva un tempo a lui o ai 
suoi maggiori. 

Non mancarono, egli è vero, inge- 
gnosi sofisti, che si studiarono di pro- 
vare, non avere il popolo il diritto di 
rimettere nel Sovrano la sua autorità; 
essere di ninna forza il patto, per cui il 
popolo si spoglia della sua libertà, per- 
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che, dicono essi, non vi ha compenso; 
quasiché l'uomo non possa disporre a 
sua posta delle cose sue proprie, e co* 
me se la sicurezza de'suoi beni^ e la li- 
bertà civile non fossero sufficiente com- 
penso alla perdita di quella libertà, di 
cui mai non potrà l'uomo godere, quan- 
do non voglia ridursi alla vita selvag- 
gia, a modo dello fiere nei boschi. 

Ne so io vedere perchè la genera^ 
zione presente non sìa obbligata ai pat- 
ti, che già strinsero i suoi maggiori. 
Qual turbamento non si vedrebbe nel- 
V ordine civile, quando i diritti e i patti 
non si trasmettessero dagli avi ai nipoti? 
Non vediam noi i figli rodar dai padri, 
satisfarne i debiti, e succedere affatto 
nei loro diritti e privilegi ? Per qual ra- 
gione dovranno i posteri annullare in 
cosa tanto importante la volontà dei 
passati, la quale nelle minori cose vien 
riputata santa ed inviolabile? 

Oltre di che nessuno mai, che giu- 
dicar .voglia dirittamente, chiamerà le- 
gittimo e giusto quello che da un pic- 
colo numero di congiurati si faccia^ i 
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quali senza il consentimento delP intera 
nazione dispongono della volontà dell'u- 
niversale. E dovrassi pur sempre di- 
stinguere tra un atto regolare e legit- 
timo, ed un tumulto sedizioso ; tra la vo- 
lontà di un popolo intero, e le grida di 
una fazione sollevata. 

Che se giustizia vuole, che ognuno 
abbia il fatto suo, il voler ordinare un 
vivere civile colle estorsioni, cogl' in- 
cendi, colle stragi e con ogni maniera 
di misfatto, non sarà mai che altri Te- < 
stimi ben fatto e tollerabile. E chiunque 
sia nato d'uomo, dovrebbe rifuggrire an- 
che dal solo pensiero di una congiura, 
al vedere gli strazi e le crudeltà, che 
sono compagne indivisibili di siffatte 
macchinazioni. La storia antica e mo- 
derna ci offre una fedele dipintura dei 
miserandi casi, che travagliarono ì po- 
poli per cagione delle congiure. E per 
non uscire dai termini d' Italia, e Na- 
poli e Palermo, e Venezia e Firenze e 
Genova ebbero in diversi tempi a fare 
trista esperienza di queste memorande 
calamità. Le più sante leggi conculcate^ 
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le altrui sostanze rapite, i vecchi, le. 
donne, 1 fanciulli innocenti trucidati, i 
templi profanati, le intere città rovi- 
nate fecero spesso larga fede agli no- 
mini della rabbia, con cui si eseguisco- 
no i tenebrosi raggiri degli ambiziosi. 

Del resto non posso fuggire di ma- 
ravigliarnii quando odo taluno chiamar 
mali inevitabili questi che noi ram- 
mentiamo, e magnificare gli utili efiTettì 
che sogliono poi partorire. Miseri, che 
non sanno, come velenosa pianta non 
ha mai prodotto frutti salutari ! Di fat- 
to se noi vorremo discorrere in genera- 
le r esito delle congiure, vedremo delle 
dieci le nove condotte a mal termine ; 
giacche fra i tristi che le ordiscono, 
non mancano mai i vili a svelarle. E 
chi voglia accusare i Principi che le 
puniscono coi supplizi, esamini pri- 
ma se stesso, e pensi qual modo egli 
terrebbe con chi lo assalisse armata 
mano per torgli la vita e gli averi. 

E qui io mi distenderei di più sui 
gravissimi danni delle cospirazioni, se 
non ci stesse in sugli occhi 1' esempio 
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recente di una vicina provincia, fatta se- 
gno alla giusta ira d' un Principe. Le ma-* 
dri che piangono 1 figliuoli estinti; le 
grioyani donne orbate dei loro mariti er- 
ranti in istraniere e lontane contrade ; i 
canuti genitori, amareggiati negli ulti- 
mi giorni della lor vita; famiglie inte- 
re trasportate sotto altro cielo, a cui 
non erano avvezze; le campagne pres- 
sochè incolte, i buoni studi interrotti, 
le città coperte di miserie, di lutto e 
di squallore, ci presentano P immagine 
di una contrada, che ebbe poc' anzi a 
provare i salutari effetti di una con- 
giura. 

Deh l fosse piacer del cielo, che il 
mondo si persuadesse una volta, che il 
lungo e lento scorrere del tempo opera 
solo quei grandi mutamenti, che spesso 
vengono ritardati dagli sforzi precoci 
degli uomini, e che certe opinioni, bel- 
le sotto la penna degli scrittori, quando 
si vogliono ridurre all' atto, sono cagio- 
ni di paure, di fughe, di morti e di ir- 
reparabili rovine! 

Molti de' miei lettori, al vedere la 
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grande propensione del Duca per le let- 
tere, e le liete accoglienze, che da lui 
si facevano àgli uomini dotti, molti, di- 
co, crederanno per avventura, che To- 
rino fosse a que* giorni l'Atene d'Ita- 
lia, e la coltura fosse diffusa almeno 
nelle classi più agiate del popolo. Vana 
credenza I l' indole del secolo, che fa- 
voriva lo sviluppo dei sentimenti ca- 
vallereschi; i favori che scendevano 
dall' alto sulla poesia, e su tutte le ar- 
ti, figlie della immaginativa, aveano 
bensì trasformato il Piemonte in un 
paese gaio e dilettoso, a malgrado 
della nativa gravità degli abitanti; ma 
quegli studi cortigianeschi e leggie- 
ri, che mirano piuttosto all' esterio* 
re ornamento, che alla vera coltura 
dell' animo, facevano trascurare lo stu- 
dio delle severe discipline, per cui si 
accresce la vera prosperità delle na- 
zioni. Si diminuiva nello Studio gene- 
rale di Torino il numero delle cattedre, 
giudicate superflue, o cagione di so- 
verchia spesa. Il danaro destinato per 
r università era divertito ad altri usi; 
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allora il campo nella letteratura pie- 
montese, perduti dietro al mal vezzo di 
spesseggiare nelle antitesi e negli ar- 
diti traslati, ponevano ogni lor cura 
nel titillare le orecchie dei lettori colla 
bizzarria della novità e collo strano ac* 
cozzamento di cose tra loro lontane e 
disparate. Tutti costoro poi sì faceva- 
no scudo del Marino, il quale non par 
colP esempio pericoloso de* suoi versi 
teneva in onore siffatto modo di scri- 
vere, ma ne' suoi ragionamenti fami- 
gliari andava dicendo, essere ornai il 
mondo stufo della usanza delle calze a 
brache, e delle cantilene secche degli 
antichi ; tra i quali non lodava che il 
solo Glaudiano, chiamandolo lume ine- 
stinguibile della poesia latina. E men- 
tre egli affermava di voler piacere ai 
vivi che sentono, e non ai morti, pa- 
ragonava i seguaci degli antichi a Gia- 
no che mira vasi dietro alle spalle^ ed 
agli ebrei ostinati nel rancidume della 
lor legge. Diceva, che siffatti scrittori 
di rime senza vivezze, fabbricavano ca- 
daveri e non poesie; e chiamavali de- 
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gni piuttosto del titolo di beccamorti 
del Parnaso, che di cigni d'Ippocrene •'. 
• Ben so, che minori senza dubbio sa- 
rebbono stati gli effetti della influenza 
marinesca in Piemonte, se allo Studio 
generale, quel Palladio della civiltà e del 
buon gusto, non fosse mancato un va- 
loroso professore di lettere latine, ed 
italiane, che tuonando dalla cattedra 
avesse richiamato alle buone fonti i 
piemontesi, che correvano a dissetarsi 
a strane e impure sorgenti. Ma per mala 
ventura già da un mezzo secolo man- 
cava nella università di Torino P inse- 
gnamento della eloquenza latina ed ita- 
liana; ed anche la cattedra di lettere 
greche era stata poc' anzi soppressa ^; 
quasiché si temesse^ che lo studio degli 
eccellenti modelli delP antichità po- 
tesse una volta ricondurre gP ingegni sul 
buon sentiero. 

B qui convien dire^ che errò a gran 
partito Carlo Emmanuele, pensando di 
poter colla sola forza delle armi conser- 
vare il favore che erasi desto in Italia 
verso la Real Casa di Savoia. Le guer- 

10 



140 LA CORTE 

resche imprese giovano bensì a conci- 
liare gloria e splendore ad una nazione; 
ma le buone istituzioni civili son quelle, 
che la fanno riguardare con sentimento 
d invidia dagli stranieri, e rivolgono a 
Ipi gli sguardi dei confinauti. 



XI. 



Gli Amori 



Nell'onde solca e nell'arena semina, 
E 11 vago vento spera in rete accogliere 
Chi sue speranze fonda in cuor di femmina. 

Sahvazaro, V Arcadia. 



Ai tempi di cui parliamo, il Marino 
tjra nei quarant' anni^ età in cui gli uo- 
mini, perduto il primo flore della giovi- 
nezza, possono tuttavia gradire alle 
donne, che non misurino il cuore degli 
amanti dai sospiri, dall' attillatura e dalla 
squisitezza dei profumi. E piacque di 
fatto il cavaliere napoletano, che avea 
e nobiltà d' aspetto, e acume d' ingegno, 
e gentilezza' di modi, e grazia nel fa- 
vellare, ed una cotale malia nello sguar- 
do,che affascinava miseramente gli animi 
femminili. 
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A quBsti lacci fur colte alcune fra le 
più desiderabili donne torinesi^ le quali 
postergando il proprio decoro, dovettero 

poscia ìjmmt'^V^e y wfio^tw^s-flel poeta, 
che ^u^te era esperto BellMnyescare i 
cuoiri, pXtret^ti^iviiO P^ra facile a mutare 
V oggetto de' suoi desideri. 

Infin dai primi giorni, in cui godeva 
in Torino di quell' aura popolare che 
lo trasse in breve agli onori, avea in«> 
cominciato ad usare molto famigliar- 
mefite in una delle primarie case della 
città| ii^ cui raccoglie vasi ogni giorno 
yiaijijo èravi dj più notatile tìì per gon- 
fiezza 41 sangue, come per ii?quisttezza 
et' ingegno e venustà di semfbianti. In 
oue^to eletto ritrovo traeva a Sé gli 
s^u^rdi di Ijutti una noM donna, ciré 
.^Vea poc' anzi pianto la morte del ma- 
rito, e phe per onor d^ casato non chia- 
meremo fiou altro nome, che con (]tttello 
di Teresa. 

Ad u^o spirito pronto, perspicace e 
colto i^lla accoppiava una rara bellez- 
za, infiorata dalle grazie de' suoi modi, 
e dalle lusinghiere attrattive delP età^ 
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che noù oltrepassava i venticinque anni. 
E, ciò dhe era pur pregevole in donna, 
scfìvea versi italiani, lodevoli principal- 
mente per ima cotale dilicatexza di pen- 
sieri, e per una soave tinta di melan- 
conia. 

Sonò le donne non volgari così fatte 
da natura, che mentre godono nel se- 
greto del cuore delle adorazioni, che 
loro profondono gli uomini per le egregie 
doti del corpo, in apparenza amano molto 
più di essere ammirate per la vivacità 
e la cultura del loro ingegno. Laotìdc 
non è da domandare di qual animo fosse 
Ift donna verso il poeta napoletano; il 
quale, profondo conoscitore dell'indole 
femminile , sapeva molto destramente 
conciliarsela ed entrarle nell'animo, lu-^ 
singandone a tempo la vanità con in- 
gegnose allusioni tanto nei suoi versi^ 
quanto ne* famigliari ragionamenti. 

Ben si avvedeva il cavaliere del se- 
greto impero, che andava di dì in dì 
acquistando sul cuor di Teresa; né era 
uomo da non saperne fare il suo prò. Anzi 
aggiungendo vezzi a vezzi, lusinghe a 
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lusinghe, P accorto ammali atore avea 
proso colla donna una stretta dimesti- 
chezza, ed era giunto a tale da signo- 
reggiarne a sua posta la volontà. B co- 
me suole avveuire, che mal si celano 
le veementi passioni, allora massima- 
mente che riscaldano il cuore di per- 
sona, a cui sieno rivolti gli sguardi altrui; 
così incornine iossi a mormorare segre- 
tamente della indulgenza della dama 
verso il napoletano.! buoni lamentavano 
la debolezza del sesso; i dissoluti ride- 
vano, e invidiavano la condizione dello 
avventurato cavaliere. 

È la città di Torino fiancheggiata a 
levante da ridenti colline, che ora si ab- 
bassano in ombrose valli, ora sorgono 
in fruttiferi vigneti ; quando ti ricreano 
colle delizie di colti giardini, quando colla 
frescura di ameni boschetti; e qua e là 
perla china^ che va soavemente digra- 
dando, ti offrono la vista di limpidi ru- 
:scelli, soave ristoro neir arsura estiva. 
Ma quello che accresce maravigliosa- 
mente la bellezza del sito, è V incredi- 
bile varietà delle eleganti ville, che veg- 
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igonsi sparse in quel verde smalto, non 
altrimenti che gli astri nell'azzurro 
<;ampo del cielo. 

Su questi colli, non divisi dalla città 
che dalle sottoposte acque del Po, si re- 
cano i Torinesi a respirare aure più miti 
durante l' estate, e a godere nelP autun- 
no dei frutti, che a larga mano vi span- 
dono e Bacco e Pomona. B coloro ezian- 
dio ai quali non è consentito il farvi 
stabile dimora, in sul vespro sciolti dalle 
cure cittadinesche sogliono recarsi a di- 
porto. E non è raro, che in mezzo a sol- 
lazzevoli brigate loro si offra l'inaspet- 
tato diletto di liete danze e di armoniosi 
concenti. 

In una dì queste amene ville stava- 
sene la Teresa V anno 1610 per godervi i 
piaceri campestri delP autunnale sta- 
gione. Le festevoli risa di amabili gio- 
vani, che visitavano quasi ogni giorno 
la signora del luogo, rompevano il silen- 
zio di quel voluttuoso recesso; talché 
i beati ozi della villa vi erano alternati 
coi giuochi e coi passatempi della cit- 
tà. Ne vi mancavano, spezialmente nei 
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dì festivi. Splendidi conviti a richiamare 
là squisitezza e il lusso della capitale. 

Assiduo oltre ogni altro mostravasi 
a questi divertimenti villerecci il cava- 
lier Marino. Spesso egli fu visto in 
mezzo alla brezza mattutina poggiare 
r erta del colle, e aggirarsi poscia per 
lungo tempo sotto ombrosi viali, aspet- 
tando il tardo levarsi della sua donna. 
B talvolta ancora interveniva, che solo 
ei si riconducesse in città ad ora assai 
tarda. 

Una notte del mese di settembre egli 
scendea da quei poggi, senz' altra compa- 
gnia che quella de' suoi pensieri. E quan- 
do ei si fu dilungato forse un trar d' arco 
dalla villa della signora, vide al lume 
della luna uscire da un lontano cespu- 
glio, dove stavasi appiattato, un uomo, 
che ravvolto in ampio mantello si pose 
a camminare lentamente alla sua volta. 
Sostò in sulle prime il napoletano, du- 
bitando di essere assalito da un ladro, e 
fu quasi in sul tornarsene sui suoi passi. 
Ma pensando che, quando pure ciò fosse, 
non avrebbe forse potuto sfuggire in 
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queir ora a ehi ^o avesse fr&gliardamente 
inseguito, ììon «enza grave paura sceiee 
petlo migliore di continuare H suo cam- 
mino. E già egli Bon era distante più 
che quattro passi da colui, che veniva- 
gli all' incontro, quando questi arresta- 
tosi in mezzo alla strada: 

— Donde venite a quest' ora, disse, 
e dove andate? 

— E il Marino raccogHendo il suo co- 
raggio: vengo, rispose, dalla campagna 
e me ne vado pei fatti miei. 

— Balla campagna ? soggiunse l' no- 
mo camuffato, traendo con molto sforzo 
dal petto una voce fosca e terribile. 

— Sì, replicò il Masino con lena af- 
fannata, me ne torno dalla villa. . . . 

— A codesta villa voi non rimette» 

rete il piede mai più; altrimenti 

B qui interrompendo le sue parole, e 
alzando il lembo del mantello, ne trasse 
fuori la destra armata di un pugnale^ 
che fé' balenare in sugli occhi del poeta, 
con un tal gesto da mettere paura an* 
che nell'animo dei più sicuri. 

Ciò detto, egli passò oltre avviandosi 
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sulle tracce del Marino alla villa donde 
questi erasi poc^anzi dipartito. 

Con qual animo il cavaliere proseguis- 
se allora il suo cammino, non è mestieri 
che io lo dica. Ma ei non avea fatto per 
avventura cento passi, che il timore 
die luogo in lui ad un altro affetto, a 
quello della vendetta. 

Quantunque V uomo del pugnale si 
fosse stranamente imbavagliato , ed 
avesse a bello studio alterato notabil- 
mente la sua voce; non si potè però 
tanto nascondere, che il poeta non ri- 
conoscesse molto bene sotto quelle spo- 
glie colui che sovente era stato di te- 
stimonio incomodo alle sue conversazioni 
colla Teresa, e che facendosi suo per- 
petuo contraddittore, avealo più volte 
infastidito con maligne osservazioni, e 
inasprito con pungenti motti. £gli rico- 
nobbe insomma il cognato della dama, col 
quale bene spesso abbattevasi per istrada 
nelP andare o nel tornar dalla villa. Gli 
vennero allora alla memoria i modi, che 
avea notato poc' anzi nella sua donna ; la 
quale parlandogli deHempi che comincia- 
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vano a correre piuttosto freddi, avealo 
molto confortato a non differire a notte 
così avanzata il suo ritorno in città. In 
quel punto gli entrò nel cuore il demone 
della gelosia; la Teresa gli si rappresentò 
air animo qual dònna volgare, infedele; 
Tamor suo mutossi in odio accanito^ 
e giurò fra se stesso di vendicarsi di lei 
e del prepotente rivale. 

Giunto in Torino^ seguendo V impeto 
del suo sdegno che non avea più freno, 
prima di porsi a letto, scrisse una sa- 
tira velenosa in terza rima, in cui di- 
pingeva coi più neri colori l'amorosa 
tresca della dama col cognato, e con 
tali particolarità, che rivelavano le per* 
Bone che vi erano descritte. 

Il domane i malaugurati versi erano 
già nelle mani di coloro, che afferrano 
avidamente le occasioni di lacerare la 
funa altrui. E siccome vi appariva dentro 
r ingegnosa festività del poeta ; così se 
ne moltiplicarono tosto gli esemplari ; 
e come accade^ in poco d' ora furono di- 
volgati per tutta la città. 

Bra il cognato un giovane di tren- 
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t^anni^ bello ed aitante della persona^ 
lacco d^ entrate, e legato di parentela con 
molte potenti famiglie della capitale. 
Già da qualche tempo ei pregava la dama 
a voler essere più sollecita delPonoK 
suo, e rinunziare» alla famigliarità del 
M^^rino; e talvolta eziandio c(m un pi- 
glio' autorevole avea mescolato i prìe^ 
ghì alle minacce. Mc^e^la, o fosse» amore 
ohe. stringe vaia al poeta^ ovvero fem- 
minile vallila di^ signpreggiare il cuore 
d? un uomo ammirato da tutti peL suo 
raro ingegno^ col pr>etesto della contof-** 
mità de^ poetici studi mostra vasi^ dura 
^i conforti dei cognato, né ràmuoveaai 
punto dall? usatp suo modo di vivere^ 

Quella sera^ dopo la bravata fatta^ al 
M«arino, studiando il passo^ egli' ern in 
p^co d'ora gì unto i alla villa dèlia o<h 
guata ; ma non a^ale fattp m^^tto dal 
oolloquio avuto col poeta» 
. Intanto ' erano soorsi aleuAi giorni, q 
la diurna si maravigliava forte di i^on ve- 
dere nella turba de' sluoì adoratori il fidQ 
cavaliere. Un bel<dì le viene repata wa^ 
lettera dalla città. In suU! aprirla^ leeg- 
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'^endo una poesia col some del Mitrino^ 
tnredette di aver nelle maai uà capitolo, 
«OQ cui il poeia infermo si purgasse dell4 
ama assetila. Ma quale fu il suo stur 
pore ! Erano i satirici versi del cavaliere,, 
ohe le capitavano sotto gli occhi per 
opera di tale^ che non contento al ri- 
^éere alle spalle dei due amanti, vole^ 
gittar loro V amarezza nel cuojre^ fal- 
lendogli accorti del pubblico vitupero^ 
che loro pesava sul eapo. ' 

Vi ha in questa terra una generar 
«ione di don;ne, le quali senza mostrarsi 
•emdeli a coloro, cui piace la loro av- 
venenza, pretendono tuttavia fama di pur 
dicissime, e voxrebbono per superbia esr 
4Bere tenute impeccabili. Guai air uomo> 
lehe 8i attenti di divolgarne i segreti.^ 
Non vi ha vendetta, che ei non si debhfi 
«spettare dalP oltraggiato argoglio fem- 
minile. Tale appunto «ra la Teresa ; la 
eguale dopo la lettura dei versi diffamar 
^rì, smaniosa di rabbia non sapea per- 
«uAdersi, come il Marino avesse potutso 
jacare un colpo così terribile alla sua 
tipfutazioBB. I^er altra parte il non est- 
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sere egli più venuto già da alcuni giorni 
in villa, centra il suo costume, i sospetti 
da lui più volte manifestati intorno al 
troppo officioso cognato, e più di tutto 
la mordacità dello stile e i lampi d' in- 
gegno, che rallegravano quel componi- 
mento, non lasciavano alcun dubbio sul 
vero nome dell'autore. In quel punto 
le corsero air animo mille dolorosi pen- 
sieri, ai quali non sapea trovare altra 
conforto, che il totale esterminio del- 
l' odiato poeta. 

In questo mezzo ecco arrivare il co- 
gnato, a cui parimenti era pervenuto 
un esemplare del libello marinesco. U 
turbamento della donna gli rivelò tosto 
quello che era avvenuto. E quando essa 
volle aprire le labbra a lamentarsi del 
poeta, 

— So tutto, rispose il giovane sde- 
gnato. Eccoti avverate le mie predi- 
zioni, giustificati i miei timori. Uauomo 
come colui non avrebbe mai dovuto porre 
11 piede in casa tua, non che trovarci 
le liete accoglienze, che egli ne riceveva. 
Perchè fortuna il trasse dal fango, egli 
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si crede oramai di poter vincere ogni 
gara. — Ma alla fé di Dio questa volta 
si avvedrà dì non aver a fare col Mur- 
tola. Saprò ben io mostrargli a che 
riesca P impigliarsi colmici pari. 

— Ma quale, disse allora interrom- 
pendo la dama, quale credi tu possa es- 
sere la cagione del suo insolentire? 

— E quale altra, rispose il cognato, 
fuorché quella matta superbia, che gli 
fa credere di potersi far giuoco impu- 
nemente di chiunque non gli va a versi? 
Forse la mia presenza in questa casa 
gli riusciva ' importuna^ perchè io non 
era del gregge de^ suoi ammiratori, per- 
chè ebbi talvolta il torto di non far 
plauso alle sue fastidiose millanterie. 
Forse ancora perchè non vide in te tanta 
arrendevolezza^ quanta si gloria di 
aver trovato in ogni donna, cui siasi 
degnato di consacrare i suoi affetti. 
Sciagurato ! Giuro al cielo, che non mi 
crederò mai d'esser uomo, fintantoché 
io non rabbia fatto pentire della sua 
baldanza. E qui. egli si accendeva mag- 
giormente nel suo sdegno, quando 

li 



162 OLI AMORI 

giunse opportuna a troncare i suoi cla- 
mori una dama, che recavasi, secondo 
il costume, a visitare la sua villeggiante 
vicina. 



XII. 



La Calunnia 



Io ogni sorte di governo le calunnie sono 
detestabili, e per reprimerle non si deve 
dal Principe perdonare a ordine alcuno 
che vi faccia a proposito. 

Machiavelli, op, cit. 



Sette mesi dopo quest' acerba invet- 
tiva, aprivasi una sera la porta delle 
carceri senatorie ad un uomo di onore- 
voli panni vestito e decorato della croce 
mauriziana. 

Al vederlo — la devi aver fatta grossa, o 
mariuolo — disse tra se il bargello, goden- 
do nell' animo al pensiero, che la venuta 
del nuovo ospite non dovesse essere 
senza suo futuro vantaggio. 

Il domane il cognato della dama, in- 
fermo già da parecchi giorni per una ca- 
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uuDa da cavallo, riceveva da un suo fa- 
migliare, che appresso al Duca aTea 
grande stato, il seguente biglietto : 

— Amico, abbiamo vinto. Ieri sera 
finalmente l'arrogante poeta è stato 
chiuso d'ordine di Sua Altezza in pri- 
gione, donde uscirà quando Dio vorrà. 
Possa giovare questo balsamo a risanare 
più presto la tua ferita! Addio. 

Insieme col Murtola non erano par- 
titi da Torino tutt'i nemici del cavaliere 
napoletano. Molti fra i potenti^ mentre 
sono larghi del loro favore ai mediocri 
e agli infimi, dai quali ricevono un fa- 
cile ricambio di smaccate adulazioni, 
odiano nei valorosi non meno la premi- 
nenza che loro dà l' altezza dell' ingegno, 
che quella certa alterezza disdegnosa, 
per cui questi non sanno applicare 
r animo a cose basse e servili. Oltre a 
ciò la libertà, e, diciamo pure, la li- 
cenza dello scrivere e del favellare do- 
vea naturalmente accrescere ogni giorno 
al poeta il numero de' suoi nimici. 

Tra costoro l' offeso gentiluomo cercò 
i ministri della sua vendetta, e li trovò 
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disposti a secondar di buon cuore i suoi 
desideri. 

Il Marino, essendo tuttavia in Napoli, 
avea composto ne' primi anni della sua 
giovinezza un giocoso poema, intitolato 
la Cuccagna, in cui mordeva acerba- 
mente e con ingegnose allegorie i vizi 
di alcuni che avevano in mano il go- 
verno delle cose publiche *' ; e arrivato 
in Torino aveva accomodato gli amici 
di un tale manoscritto, acconsentendo 
che se ne traessero alcuni esemplari. 

Quando egli scrisse quella satira, non 
eragli per avventura ancora giunto al- 
l' orecchio il nome di Carlo Emmanuele, 
perchè il suo stato d' allora, e il suo modo 
di vivere, tutto immerso fra i libri e gli 
affetti giovanili, non gli consentivano di 
riguardare a tanta altezza. 

Nondimeno i suoi nemici dissemina- 
rono per la città, e colle più fine arti 
cortigianesche diedero ad intendere al 
Duca, che il Marino, sotto il velo del- 
l' allegoria, avesse in più luoghi di quel 
poema voluto detrarre alla virtù e glo- 
ria di lui. Invano, dicevano, avere Sua 
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Altezza accumulato sul capo del poeta 
le sue grazie sovrane ; nessun senso di 
gentilezza essere in lui, nessuno spirito 
di gratitudine, ne per averlo tratto ad 
ufficio così nobile, quale era quello di 
suo segretario, né per le larghe prov- 
visioni a lui concedute, ne infine per 
averlo onorato del suo sacro abito, per 
cui avrebbe dovuto essergli sempre re- 
ligiosamente devoto. A così mostruosa 
ingratitudine aggiungersi ancora una 
temerità non più udita, dacché il poeta 
non erasi vergognato di mentire a se 
stesso, contradicendo alle lodi, che avea 
dato prima in pubbliche stampe ad un 
Principe così grande e potente, il cui 
braccio per tutto potrebbe giungere a 
castigarla. 

Così, con simulata premura della glo* 
ria del Principe, velavano i traditori il 
loro mal animo contra il poeta. E il 
Duca non sospettando, che tanta mal- 
vagità si potesse nascondere sotto quelle 
ossequiose parole, e spinto dalla sua 
natura troppo precipitosa nel pigliar 
de' partiti, senza udire le giustificazioni 
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^eir accusato^ ordinò che fosse tratto 
in prigione, e gli venissero sequestrate 
tutte le scritture. 

La storia, giusta distributrice di enco- 
mio e di biasimo, mentre loda le im- 
mortali virtù civili e militari di Carlo 
Bmmanuele^ e lo celebra siccome uno dei 
più gloriosi Sovrani che abbiano regnato 
in Italia, gli dà carico di quest' atto in- 
giusto, e tanto più biasimevole in quanto 
che ebbe origine dalP amor proprio of- 
feso. 

Gli uomini colpiti da una pena me- 
ritata, benché dura ed acerba, sogliono 
per lo più fare della necessità virtù, e 
acconciarsi finalmente a portarsela in 
pace. Ma una punizione ingiusta è co- 
tal peso, a cui anche i più pazienti ne- 
gano di sobbarcarsi. Ora giudichi il let- 
tore, di qual cuore dovesse essere il 
poeta, che sentivasi puro del delitto che 
venivagli apposto, e riconosceva la sua 
sventura dalla iniquità degli altri. 

Chiuso in oscuro carcere, paragonava 
i felici tempi trascorsi colla presente sua 
calamità, e non sapea darsi pace, che da 
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tanto favore di fortuna fosse caduto im- 
provvisamente in così basso stato. Égli 
riandava colla mente le onorevoli dimo- 
strazioni, ricevute nel corso di tre anni 
dal Duca, le magnifiche promesse per 
V avvenire, i plausi di tutta la città, le 
carezze vere o finte de* grandi, la sua 
vita riposata e tranquilla in mezzo agli 
agi e alle dilicatezze di una splendida 
Corte. Quando poi rivolgea lo sguardo 
alla presente sua condizione , vedeva 
dalP una parte la perdita della grazia del 
suo signore e di quanto bene avea nel 
mondo, e dall' altra il cumulo di tutti i 
mali. 

Dava alla sua prigione il titolo d' in- 
ferno •', e soprattutto si doleva, che 
colla libertà gli fossero state tolte le sue 
scritture, le quali avrebbono alleggerita 
in gran parte il peso delle sue tribola- 
zioni^ ed aiutatolo ad ingannare Tore 
troppo lunghe e rincresce voli coli' eser- 
cizio dello studio, e col terminare molte 
sue fatiche imperfette •*. — Giuro con 
ogni sincerità, diceva esso a chi lo an- 
dava a visitare, che questo è il più acuto 
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dolore, che fra tante sciagure mi si fac- 
cia profondamente sentire infine al più 
vivo del cuore; perciocché non posso 
leggere libro, né toccar penna, che su- 
bito r intelletto non corra a quello che 
ho già scritto. Tutta qUella vena, che 
fuor di qua parea fertile e corrente, qua 
entro si è secca e impigrita. Le muse 
abitano le delizie e non gli orrori. Apollo 
ama le sommità dei monti, e non en- 
tra a rischiarare l' oscurità delle carceri. 
Le buone poesie nascono dagli intelletti 
sereni, sollevati dalle aure della prospe- 
rità, e non dagli ingegni torbidi, agitati 
dalle procelle degli accidenti fortunevoli. 
Mal si può cantare allo strepito delle 
chiavi e allo. stridore dei catenacci; e 
questi cancelli hanno cancellato dall' ani- 
ma mia una gran parte di quella incli- 
nazione, che la soleva tirare al com- 
porre. Perseguitato dai nemici, tradito 
dagli amici, depresso dai padroni, che 
posso fare di buDUo e di lodevole ? Come 
si può aspettare altezza di concetti da 
un uomo abbassato ? vivezza di arguzie 
da uno spirito mortificato? dolcezza* di 
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stile da chi non sente se non amaritu- 
dine? chiarezza di lumi da chi langui- 
sce fra le tenebre delle prigioni? Con 
tutto ciò basterebbemi T animo di fare 
qualche progresso tra gP infortuni, se 
non mi trovassi privo delle opere mie. 
Antonio Perez, mentre che era prigio- 
niero, tuttoché fosse stimato reo di quel 
che gli era apposto, ritrovò pure nel cuo- 
re di Filippo II Re di Spagna tanto di 
pietà, che gli era conceduta la visita 
dei suoi figliuoli , coi quali in parte 
si consolava. Ed a me sarà negato 
questo conforto , che essendo affitto 
e perseguitato senza ragione, non pos- 
sa in sì grave afflizione rivedere al- 
meno i cari parti dell'anima mia, su- 
dati con tante vigilie ? A Torquato Tasso 
non fu mai da Alfonso da Este usata 
tanta crudeltà, che non potesse almeno, 
nel tempo della sua carcerazione, spen- 
dere V ore utilmente, scrivendo ed emen- 
dando i suoi scritti. Ed io solo sarò 
quell' infelice, a cui con la perdita della' 
luce e di tutte le altre cose, conviene 
anche perdere il tempo e i sudori di tanti 
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anni? Questa consolazione, fra le mìe 
miserie infernali, sarebbe appunto come 
una gocciola di quell' acqua celeste, che 
desiderava l' Epulone, quando si consu- 
mava nel fuoco eterno. — 



XIII. 





ionia 



La Ftanza non è comoda nò ricca. 
Vi Pi sta caldo e secco insieme insiemo, 
£ hi trema in un tempo e fi lambicca. 

Le mura senza pio^'gia e senza s me 
Verdeggiano e germogliano insalata, 
Per le pani di mezzo e per l'estreme. 

E tutta col C8rlM)ne ìstorTata, 
La grotta appunto par della Sibilla, 
Tanto è vecchia, malconcia e affumicata. 

Marino, // Camerone. 



In questo modo r afflitto poeta si 
andava lamentando dell' ingiusta catti- 
vità. Ma come suole avvenire, che il 
tempo rendo tollerabili quelle sventure, 
a cui pareva sulle prime non fossero 
per bastare le nostre forze ; così pas- 
sato il primo abbattimento, ripigliando 
talvolta r antica festività scriveva agli 
amici lettere piene di scherzi. Ecco una 
parte della giocosa descrizione, che egli 
fa al cavaliere d'Agliè della infelice 
sua vita ". 

12 
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— Lascio la compagnia diabolica dei 
malfattori, gli orrori oscuri di una ca- 
ligine perpetua, l' impressione nelP ani- 
ma di una passione continua, il ghiaccio 
di paura, il fuoco dì rabbia. Questi fla- 
belli sono per mio avviso altro che sassi . 
ruote, avoltoi! 

Alloggio in una camera smattonata 
e smantellata, esposta, la Dio grazia, 
alle prime furie del rovaio ; talmente- 
che la tramontana mi darebbe la stretta, 
se non mi appiattassi talvolta dentro 
una pelliccia, a guisa di Adamo nel pa- 
radiso terrestre. Le mura sono tutte 
istoriate col carbone di geroglifici e di 
gtotteÉche. O che belle figure, uccelli 
e sparvieri con sonagliere! 

Tutto il dì non fé altro che passeg- 
giarti, e compor taccuini. Volete sapere 
se studio ? Vi giuro che abborrisco i 
libr! come il catie il bastone. Fuggo la 
penna come un bandito il bargello. Ifi^ 
«ottima ini sono spoetato in tutto e per 
tulfto. 

Chiunqu»! è curioso di «apere, -che 
cosa si fa nelP inferno^ che occorre af- 
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faccìarsi alla bocca della solfatària^ alla 
voragine dì Mongibello, o alle spacoa* 
ture di Stromboli, di Lipari o d' Ischia ? 
Venga /qui a tenermi compagnia uà' ora^ 
ebe sentirà altro odore che d' aleeso. Id- 
<Mo perdoni al Duca Astolfo. Quando andò 
a discacciare le arpìe, che guastavano 
la panata al Pretegianni, dovea turar 
bene quel maledetto buco, acciocché ai^ 
tri non vi entrasse mai più. 

Ogni volta che io sento dondolare 
un mazzo di chiavi, o sqroccare un oi^ 
tenaccio, io vo esclamando ad alta voce 
Veni Domine, noli tardare, lì male è 
che quei pochi quattrinacci che io aspet- 
to, arrivano sen^iw eoi passo dal gran^ 
Cirio, e qcii vogliono fusero pagafti a^ooi» 
tanti. 

Circa. il num^aro debbono imsfiiftgir 
nftrsi, io dubito, qvesti nostri pensieoari, 
obe il mio corpo sia gkwiflcato, t che 
ndn abbia bisogno del vitto. Ogni quln* 
dici gtoorpi «li •danne tairta icarne, q«ia«(ia 
pMcer^libe un giiefidco. •!) venerdì, il 
suflobtfto e te 'vigilte, petébè sanno eht 
ordinanriaHiaott ltìgii»iiix, tpet ttscresoere 
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merito alla mìa astinenza, dicono che i 
galli a questi tempi freddi hanno giu- 
rato castità alle galline, e osservano il 
celibato, e perciò è vanità trovar un 
uovo, se si cercasse con la lanterna di 
Diogene. Se poi per mera e innata. ca- 
rità si muovono a mandarmene un paro, 
uissuno di essi è, che non sia gravido 
di un basilisco. 

Il vino che io bevo Iddio ve lo dica. 
Egli è così sottile e liquido, che chi il 
mettesse dentro il crivello delle Bolidi , 
e dimenasse ben bene, rinego il manico 
della pala, se ne farebbe cader gocciola. 

Desiderate intendere come io dormo ? 
Mi sono fatto acconciare un carriuolo 
sulla schiena di quattro pancaccio vec- 
chie. Le mìe morbide piume sono un 
pagliariccio foderato di lesine, ed una 
schiavina tessuta dì sete di porco, dove 
Luca e Luigi Pulci al cigolar delle ta- 
vole compongono a tutte ore sonetti 
mordaci ; e la padrona, siccome. quella che 
si diletta di politica mirabilmente, ogni 
principio di calende mi cambia un par 
di lenzuola soffritte nel brodo lardiero. 
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Dissi che qui non do opera agli studi. 
Mento per la gola; anzi sono studio- 
sissimo, e particolarmente della topica, 
e ritrovo sempre nuovi luoghi topici, 
ed ogni topo fa le fiche ad Encelado e 
a Tifeo. 

Subito che il sole ha dato volta mi 
vengono a menar la danza trìyigiana 
con la nizzarda ; e perchè tutti sono di 
schiatta gigantea, paiono i figliuoli 
della terra, che vogliano dar la batte- 
ria al cielo della mia lettiera. 

In mezzo alle scaramucce di cotesti 
animali^ mi accade talvolta, quando sono 
stracco, di pigliare un po' di riposo. B 
sebbene i miei sonni sieno radi e brevi, 
ringrazio tuttavia il cielo di questo poco 
di ristoro, che per sua benignità mi 
manda. E tanto più quando la mia mente 
viene rallegrata da qualche visione o 
sogno, che mi faccia dimenticare il mi- 
sero stato in cui mi trovo. E poiché mi 
vennero nominati i sogni, voglio con 
buona licenza del Casa raccontarvene 
uno, che io faceva già queste notti pas- 
sate. Se il leggerlo vi darà fastidio, pen- 
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sate che io, serivendolo, mi studio di 
obliare per alcuni minuti i miei mali. 

Parevami di essere alle pendici di un 
alto monte, e che un uomo di moT^za 
età con un suo cappello guernito di due 
ali, e con usattini alati anch' essi, quale 
appunto solevano gli antichi dipingere 
il dio Mercurio, facendomisi dappresso, 
con gentil modo mi venisse dicendo : 
Amico, scendiamo nella valle : io ti sa- 
rò scorta e dichiaratore d* assai nuove 
cose che tu vedrai. E in questo dire en- 
trandomi innanzi , e confortandomi a 
camminare sicuramente per quel luogo, 
dove penetrava a fatica una dubbia luce, 
in men che io lo scrivo, mi ebbe con- 
dotto all'imboccatura d! una valle. B 
volgendosi indietro, eccoci, soggiunse, 
al luogo ove io ti ho detto. 

Al primo entrare volgendo intorno in- 
torno lo sguardo, un fioco lume appena mi 
lasciò discernere qua e colà alcune pian- 
te, che coprivano colle loro frondi qui un 
misero tugurio, là un tempietto, ed al- 
trove alcuni massi di pietra, che si le- 
vavano in forma di piramidi. Ma ciò che 
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più di tutto mi colpì, e un cupo, pro- 
fondo silenzio, interrotto soltanto a lun- 
ghi ioatervalli da alcune voci, che in quel 
primo errore io credetti che partissero 
da quelle piante. Quando poi mi fui re^ 
cuto più innanzi, udii un roco mormo- 
rio, che tosto mi fece accorto di qual- 
che riviera vicina. E di fatto io non feci 
càe pochi passi, e vidi nel fondo della valle 
u© 6ume, sulle cui rive era un numero 
io^nito di persone, che tenevano in ma- 
no certi lumi, i quali ad ogni istante si 
spegnevano e tosto si ridestavano per 
estinguersi novellamente con perpetua 
vicenda. Fra loro altri vi erano, che con 
istromen ti di diverso genere si argomen- 
tavano di trarre dalla corrente non so 
qual cosa; e nel loro affaccendarsi ul>- 
bidivano a certi movimenti di coloro, che 
aveano in mano quegP incostanti lumi. 

Questa subita vista solleticò mara- 
vigliosamente la mia curiosità, e vol- 
tomi alla guida, che tacendo mi cam- 
minava da costa: 

— Che cosa è che io veggo, le dissi, 
e che gente è, la quale si va trava- 
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a^liando senza posa sulla sponda del fiu- 
me? 

Frena, mi rispose il cortese compa- 
gno, frena per poco ancora il tuo desi- 
derio, e saprai ogni cosa, quando scesa 
questa china, noi ci saremo» avvicinati 
a quel misterioso fiume. Intanto volgi 
a destra lo sguardo, e per quanto il con- 
sente P oscurità del sito, fa di esami- 
nare ogni cosa attentamente, e di ascol- 
tare tutto che sentirai. Forse ciò non 
sarà senza utile tuo. Imperciocché que- 
sto è il luogo, dove spariscono le illu- 
sioni, che fanno or lieta or trista la sce- 
na, che si dice vita umana in quel vostro 
mondo sublunare, che chiamate terra. 

— Dunque, io ripigliai allora ester- 
refatto, qual è il luogo in che io mi tro- 
vo, e quale la mìa condizione? 

— Non ti affannare, mi replicò egli 
tosto ; tu sei in parte, dove a quelli sol- 
tanto è dato di venire, a cui i cieli sono 
più. larghi del loro favore. T'acqueta e 
ascolta quella voce : 

Errai, diva, perdonami, 
Errai nel dirli io V amo ; 
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Donna celeste adorasi, 
Ed adorarli io bramo. 

Udisti? Questo cantore, tanto che fu 
nel vostro mondo, si consumò di dolore 
per una vana bellezza, che egli credet- 
te cosa celeste. E ancor di presente si 
strugge rammentando i tempi andati 
Ma presto tu ne vedrai il disinganno 
Odi? ei ripiglia il canto. 

Ma quando fu che ardessero 
Ingrati agli alti Numi, 
Dono d'un- alma ingenua, 
GII arabici profumi? 

Deh ! tu, cui tanto vollero 
Simile a lor gli Dei, 
Non isdegnar mie lagrime, 
Ascolla i preghi miei. 

figli non aveva appena pronunziato 
questi ultimi versi, che apparve un' or- 
ribile larva, la quale alzandosi gigante 
gigante, appressossi al luogo o v'era r in- 
felice cantore, e vestendo prima l'aspet- 
to dell'idolo amato, e trasformandosi 
poscia in mille schifose e deformi sem- 
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bianze, lo ompiè di raccapriccio, e lo co- 
strinse al silenzio. 

— Questo strano spettacolo, dissemi 
V alato guidatore, si rinnova qualunque 
volta ei ricomincia a pregare la sua di- 
va, — q!iella furia, che hai veduto pur 
dianzi. 

E mentre attonito io stava ripeiMan- 
do a quello sciagurato, un altrp gemito 
sorse a turbare la tranquillità del luogo. 

— È uno dentanti poeti piangolosi, 
soggiunse il compagno, i quali azzimati, 
profumati e lisciandosi le basette, mai 
nonrifinanodi lagnarsi della misera con- 
dizione degli uomini. Sosta un poco, 
odine i lamenti. 

Fero destin, che m' egiti 
Coir arti tue fatali, 
Deh I con novelli strali 
Più non piagarmi il cuor. 

Vedi qual crudo scempio 

Questo flebile canto fu interrotto da 
rabbiose grida d' un uomo bestiale^ olie 
minaccioso inseguiva una giovane gri- 
dante aiuto^ aiuto, e infestata da due 



LA PRIGIONIA Iffl 

Stizziti mastini, che facevano della in-* 
fiBlice un aspro governo. Ed ecco im- 
proTviflamente fendersi il suolo, ed in- 
goiare il barbaro persecutore, e la 
giovane e i due formidabili cani. 

Acquetatosi a questo modo ogni ru- 
more, solo giungevami air orecchio il 
mormorar del fiume, dalle cui sponde 
poco eravamo lontani. E mentre io aguz- 
zava lo sguardo per iscoprire che cosa 
si facesse quella gente in sulla riva: 
Vedi, mi disse ndendo il condottiero, que- 
sto fiume è il tempo, che trascina con 
seco ogni cosa. In capo di quella immensa 
pianura, che puoi di qui vedere all' uscita 
della valle, vi è un gran lago — il lago 
dell' obblio. 

Ed eccoci in questo mezzo pervenuti 
a riva. Galleggiavano su quelle onde 
verdastre volumi di ogni forma, e di 
ogni mole; e per lo chiarore de' pallidi 
lami, che splendevano sulla sponda, io 
potei leggere il titolo di ben mille libri 
che erano travolti dall' impeto delle 
acque. 

All' appressarsi di questi volumi, fu 
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tra quella gente un gran gridare, un af- 
faccendarsi per trarne coi graffi alcuno 
in salvo. Ma oh ! strana ventura 1 Quando 
uno di questi libri veniva roncìgliato e 
gittate sulla sponda, tosto tramutavasi 
in un papavero, in un tulipano, in una 
lappola, in una di quelle canne, che palesò 
gli asinini orecchi di Mida, ovvero in uno 
spinoso cespuglio, entro a cui correvano 
a rimpiattarsi bisce velenose e fischianti. 
Ma quale restai! quando alzando gli 
occhi a quelle fiaccole, che io avea ve- 
duto da lungi mancare ad ogni istante, 
e -poi ravvivarsi per nuovamente mori- 
re, lo mi avvidi, che quei lumi erano 
fogli di carta avvolticchiati e ardenti. 
Su ciascuno di essi legge vasi a grandi 
lettere : Giornale letterario. Questo mi 
fece dare in uno scoppio di risa, e de- 
statomi in quella, mi accorsi di essere 
tuttavia sdraiato sulle mie pancacce 
vecchie, e che quanto vi ho narrato era 
un sogno. — 

11 filosofo Marco Tullio scrivea già 
ne' suoi libri intorno alle divinazioni ••, 
che l'animo alloraquando per cagion del 
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sonno non ha più commercio col corpo, 
non solo si ricorda il passato, e conosce 
il presente, ma prevede eziandìo 1' avve- 
nire. Una solenne riprova della verità di 
questa sentenza T ulliana parmi potersi 
ricavare da questo sogno del Marino, in 
quella parte che riguarda i giornali let- 
terari, non ancora conosciuti a' suoi 
tempi. 

O cavalier Marino! se tu potessi al- 
zare un solo istante il capo dalla tomba, 
in cui riposi già da due secoli, quanto 
godresti al vedere avverato il tuo sogno 
nel fatto delle trasformazioni, che si 
vanno tuttodì operando per la virtù di 
alcuni fogli volanti 1 

Ma già erano passati più che nove 
mesi dappoiché il povero poeta era so* 
stenuto in prigione ^^, e lo scherzo, come 
egli diceva, incominciava a parergli so* 
verchiamente lungo. Per la qual cosa 
non lasciava quasi correr giorno, in cui 
non si raccomandasse con parole o per 
lettere a potenti personaggi, affinchè in- 
terponessero i loro uffizi presso Carlo 
Bmmanuele, e aprissero almeno 1' adito 
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alle sue discolpe. E questi pregati dal 
poeta, ed altri molti senza esserne ri- 
chiesti, si erano g-ià adoperati per radere 
dalla mente del Duca il concetto erro- 
neo, impressovi dalle altrui maligne t9*- 
Jazioni. 

Già avea scritto in fanror del Marino 
il Cardinale da Este. il Principe di Man- 
tova e il Cardinale suo fratello, 1* uno 
per lettere da Casale, e V altro a l)oc- 
ca (Del passar per Torino, ay^eano do- 
mandato fervidamente la liberazione del 
poeta. 11 Contestabile di Castiglia e il 
Viceré di Napoli per corrieri spediti a 
SK)sta si erano più volte affaticati per 
disingannare sua Altezza. E pie di tutti 
1' avea con mille improntitudini fasti- 
dito il Cardinale Aidobrandini, a cui pi^ 
re va spezialmente appartenersi la pn>- 
tezione del Marino. Che più i 01i atessi 
Principi figlinoli del Duca loen aveano 
potuto ottenere alcun buon effetto ^. 

Finalmente paceva Qrjtnai, che sua 
Altesza ei laacia^see piegare «^all'aato^ 
rita del Be di inghilterra e éella Reina 
ài F^anoia, cdte par mesze dai Iotìo exst^ 
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basciatori avean chiesto con grandissima 
istanza la libertà del Marino '^ Allora i 
maligni, che aveano giurato la totale 
rovina dell' odiato poeta, si studiavano 
di persuadere al Duca, che quando lo 
avesse liberato, egli seguitando il co- 
stume dei poeti irritati, avrebbe con- 
vertito i panegirici in satire velenose, 
con gran diminuimento della fama di 
Sua Altezza ^**. 

Queste arti trattennero di bel nuovo 
il Principe da quell'atto di giustizia e 
di umanità. Ma quando poi giunsero da 
Napoli lettere del marchese di Villa, 
del Duca di Bovino, del marchese di San-' 
t' Agata e del marchese di Braccigliano, i 
quali affermavano concordemente di aver 
letto in Napoli il fatale poema a' tempi 
della prima giovinezza del Marino, e lo 
certificavano della innocenza del poeta, 
allora gli aperse la porta del carcere ''*, 
gli restituì la sua grazia, e promise di 
ricompensare i suoi passati travagli con 
altrettante consolazioni. 
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Quare quibu$dam temporibut provtnerit eorrupti 
generis oratio quaeris . • . quare sentus audaces 

et fidem egressi placuerinl quare aliqua 

aetas fuerit: quae transiationi* iure uteretur in- 
verecunde? . . . Talis hominibus fuil oratio^ qua- 

lis vita Genus dicendi puolicos mores imi- 

talur. 

Vuoi tu sapere, perchè in certi tempi siasi cor- 
rotto il modo di scrivere perchè piaces- 
sero i pensieri audaci ed incredibili... perchè 
siavi stata un'età, che trasmodava nei tra- 
slati?.... Gli uomini parlano come vivono... 
L'eloquenza itene qualità dai publici costumi. 

SENECA; Epìstole. 



Il Marino annunziava tosto agli amici 
lontani, come si fosse finalmente placa- 
to il furore della fortuna, e consolavasi 
di essere uscito di carcere non solamente 
libero,ma onorato, per essersi conosciuta 
V altrui malignità e la sua innocenza. 
Ma gli restavano le reliquie della pas- 
sata avversità, che ancora non gli con- 
sentivano di ritrovar quiete. Questo 
era, che tutte le sue scritture si tro- 
vavano tuttavia nelle mani di Sua Al- 
tezza. B sebbene egli facesse continue 
e caldissime istanze per riaverle, e Prin- 
cipi potenti e Cardinali interponessero 
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perciò le loro preghiere /non ti trae vane 
che promesse senza effetti. Dolevasi di 
esser pasciuto di vane speranze, e co- 
stretto a menare una vita inutile e tra- 
vagliata, finche queste non gli venivano 
restituite. Talvolta acceso di sdegno 
diceva di essere stanco del lungo aspet- 
tare, e di volere abbandonare il Piemonte 
e le sue scritture con quante fatiche 
avea fatte al mondo, per uscir finalmente 
di tante miserie. E poco di poi pentito 
soggiungeva di non potersi partire senza 
quelle, perchè sarebbe una persona ina- 
bile a tutte le altre cose. 

Finalmente, quando a Dio piacque, 
gli furono restituiti i sospirati mano- 
scritti coir accompagnatura di buona 
somma di danaro ^^, Solamente vi man- 
cava il poema della Cuccagna, che il Du- 
ca annullò per distruggere, siccome io 
stimo, un monumento, che gli ricordava 
il grave errore, in cui era caduto per al- 
trui malvagità. 

Del resto nessuno si maraviglierà 
de^ tanti affanni sostenuti dal Marino 
per queste sue scritture, quando sappia. 
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die tra esse era pare un lungo componi- 
mento oramai condotto al suo termine, 
dal quale principalmente egli si promet- 
teva V immortalità della fama. Era que- 
sto il poema, in cui si descrivono con 
incredibile ricchezza d' ingegnose inven- 
zioni i casi di Adone. A voler giudicare 
in qual conto il cavaliere napoletano te- 
nesse questo suo parto, gioverà il rife- 
rire un brano di una lettera, con cui ri- 
sponde al pittore Bernardo Castello, il 
quale volendo ristampare la Gerusalem- 
me liberata, avealo pregato a volerne cor- 
redare ciascun canto de* suoi argomen- 
ti. Questa lettera è scritta appunto a 
que* giorni, in cui il Marino si andava 
travagliando per riavere i suoi mano- 
scritti ^'. 

— Parlerò con quella libertà, che mi 
inseigna la mia natura^ e che mi concede 
la stretta dimestichezza che passa tra 
noi. Pochi uomini di grido o di ingegno 
grande si sono applicati a far postille, 
annotazioni o scolii sopra libri non com- 
posti da loro. Perciocché chi può volare 
colle, penne proprie, non deve andar 
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mendicando le altrui, lo sebbene non son 
tale, che possa promettere di me nulla 
di buono^ ho però data qualche aspetta- 
zione delle cose mie, e vorrei pur cor- 
rispondere al concetto, che ne ha fatto 
il mondo; il quale se dopo tanti anni e 
tanta opinione, sperando qualche scoppio 
segnalato, vedesse alla fine i monti par- 
torire un topo, dico quattro argomenl;! 
sopra la Oerusalemmey avrebbe ragione- 
volmente materia non solo di scandalo, 
ma di riso. 

Siami lecito in confidenza di rompere 
il freno della modestia, e di smoderare 
alquanto in arroganza. Iddio mi dotò, la 
sua mercè, d' intelletto tale che si sente 
abile a cpmporre un poema non meno 
eccellente di quello che abbia fatto il 
Tasso. E se io dicessi, che Tho già fatto, 
e che lo farò comparire alla luce, rice- 
vuti che avrò i miei scritti, non direi 
forse mentita. E se sarà per avventura 
manchevole in alcuna di quelle parti, 
nelle quali il suddetto è stato singolare, 
abbonderà forse di molte di quelle con- 
dizioni, nelle quali egli è stato difettoso. 
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Tanto basti, e sia detto con quella rive- 
renza che si conviene ad un uomo sì 
srrande. 

Dall' altra parte io vorrei pur servire 
a Y. S.y a eui tanto debbo, e credami che 
non ho mas^gìor desiderio al mondo, che 
compiacerla. Dico adunque, che quando 
ella si risolvesse di non publicarmi per 
autore, ma si contentasse di porvi altro 
nome, o il suo stesso o di altro amico 
suo intrinseco, io mi disporrei di darle 
questa soddisfazione in ogni modo, pro- 
mettendo di stracciare poi l' originale. E 
vorrei che essi argomenti fossero fatti 
non in ottava rima, ma in sesta, sì per- 
chè la maniera è più difficile, sì anche 
per introdur novità. — 

Che il Marino giudicasse con tanta 
parzialità delle sue fatiche non reca stu- 
pore, perchè, come dice il proverbio^ ad 
ogni scimia paiono belli i suoi scimiot- 
ti. Ma quello che dee far maraviglia è, 
che non disforme a quello dell'autore 
fosse il parere dei letterati di queir età, 
dappoiché un tal poema fu publicato 
colle stampe. Che se alcuni vi erano, 
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clie osassero contraddire al giudizio del- 
l' universale, costoro erano tosto ono- 
rati del boi titolo di pedanti o cacastecchi. 
A quel modo appunto che in questa no- 
stra età, non molto dissimile da quella 
del Marino nel fatto de' torti griudiei 
letterari, correrebbe rischio di esser la- 
pidato chi osasse preferire le poesie di 
Vincenzo Monti ai versi nebulosi di certi 
moderni, che ci richiamano alla memo- 
ria le beate stranezze dei poeti del sei- 
cento. E' gli verrebbe risposto per av- 
ventura quello che il Marino stesso scri- 
vea già all' amico Girolamo Preti, altro 
corifeo del secentismo: 

— Intanto i miei libri, che sono fatti 
contro le regole, si vendono dieci scudi 
il pezzo a chi ne può avere; e quelli 
che sono regolari, se ne stanno a sco- 
par la polvere delle librerie. La vera re- 
gola, cuor mio bello, è saper rompere le 
regole a tempo e luogo, accomodandosi 
al costume corrente e al gusto del se- 
colo ''*. — 

Le quali parole del Marino ho voluto 
recare in mezzo, perchè sono appunto 
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il codice, secondo il quale ai governano 
1 Ròdom'onti letterari do' nostri giorni. 

Del resto^ siccome V età de' nostri 
arcavoli è forte da biasimare, perchè an- 
dò perduta dietro agli strani concetti, 
alle gonfiaggini ed acutezze spagnuole, 
e lodò oltre il dovere questo poema del 
Marino; non altrimenti è da condannare 
la nostra per V ingiusto disprezzo in che 
lo tiene. E tanto più ove si consideri, 
che certi viventi, i quali ottengono lode 
di eleganti scrittori sì in poesia e sì in 
porosa, hanno gli stessi vizi de' secenti- 
sti, per quel che riguarda le antitesi trop- 
po frequenti e con palese fatica cercate, 
gli audaci traslati e i concettini, senza 
averne ad un tempo le insignì virtù, 
quali erano altezza d' ingegno, una vera 
e non affettata devozione alla patria, 
una niaravìgliosa erudizione, e quel che 
è più una forma di dire veramente ita- 
liana, non imbastardita dal forestierume, 
che ora si è appigliato alla nostra lette- 
ratura. 

E di vero, quando non fossero i pen- 
sieri e le immagini licenziose, per cui 
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r AioHé k giustamente riguardato sic- 
come libro perleoiDBO^ M cmfàtL dfi&^ia- 

venzione, la novità dei concetti,, ki tì- 
vezza delle descrizioni, la varietà degli 
episodi, r incredibile armonia dei versi, 
ed altre pellegrine bellezze far^iMiBO 
perdonare f^ilmeate i bìs^cci e le tBmr- 
zarrie del dotto e ingegnosissimo poeta. 
Quantunque il Marino, correndo l' an- 
no 1612, scrivesse agli amici di aver già 
condotto al termine questo suo poema; 
tuttavia appena egli ebbe ricuperato le 
sue scritture, si diede a rivederlo con 
molto amore, a dilatarlo con digressioni 
ed altri lussureggiamenti ; sicché tanto 
lo accrebbe e lo impinguò, che era molto 
più notabile, come egli diceva, 1' ag- 
giunta della fabbrica nuova, che le fon- 
damenta vecchie. E con tanto maggiore 
alacrità egli si pose a faticarvi intorno, 
quanto che i suoi nemici andavano di- 
cendo, che ei l' avesse abbandonato, per- 
chè non gli bastava 1' animo di ridurlo 
a perfezione. Anzi per non essere più 
distratto da altri lavori, e potersi poi 
tutto impiegare nel poema che ei chia- 
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mava grande^ v(^e stampare in. Vinegia 
e in Tonno la ma^or parte delle opere 
sue, tra le qaali erano certi Discorsi sa- 
cri , da lui composti prima di condursi 
in Piemonte. È pregio dell' opera V udire 
il fir^odizjo» iàiù joà formala egli stono 
scrivendone all'amico Guid^IIbaldo Be- 
namati in Parma ^*. 

— Qui in Torino fo stampare certi 
miei discorsi sacri, i quali ardisco dire 
che faranno stupire il mondo. Parrà cosa 
stravagante e inaspettata, massime a 
chi non sa gli studi particolari, che io, 
fin dai primi anni, ho fatti sopra la sa- 
cra scrittura '*. Ma è opera da me par- 
ticolarmente stimata e in cui ho durato 
fatica lunghissima. Spero che piaceranno 
sì per la novità e la bizzarria dell' inven- 
zione, poiché ciascun discorso contiene 
una metafora sola ; sì perla vivezza dello 
stile, e per la maniera del concettare 
spiritoso. L' illustrissimo signor Cardi- 
nale d' Este nel passaggio che ha fatto 
di qua, in due sere ne ha sentiti due con 
1' udienza di molti signori principali ; ed 
in fine ha conchiuso, che questo libro 
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ha da far disperare tutti i predicatori ; 
i quali so che si sforzeraono d'imitare 
questo modo, ma gli assicuro, che non 
sarà tanto facile agl'ingegni mediocri. — 

Notabili parole, che mentre ci rive- 
lano la rara modestia dell' autore, fanno 
apertamente conoscere quanto fossero 
traviati gì' ingegni italiani di quella età. 

Tra gli episodi innestati dal Marino 
neU^ Adone mentre era in Piemonte, fu 
quello del canto decimo, in cui descrive 
le guerresche imprese di Carlo Emma- 
nuele nel Monferrato, alloraquando, dopo 
la morte di Francesco Gonzaga, tentò 
nel 1613 d' insignorirsi di quelle contrade, 
su cui pretendeva antiche ragioni ; e la 
lotta che poco di poi egli sostenne va- 
lorosamente centra Spagna dominatrice 
di Milano. 

I buoni Piemontesi mi sapranno grado 
che io trascriva le quattro stanze, con 
cui il poeta canta le gloriose pruove di 
valore, che diedero in quella guerra i due 
Principi Vittorio e Tommaso di Savoia. 

Pon niente a quel cimìer, che con Ire cime 
Di bianca piuma si rincrespa al vento; 
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È. di VlUorio il Principe sublime, 
Del Piemonte alta speme, allo ornamento. 
Ben l'interno valor negli atti esprime; 
Ha di fatte il destrieri l'armi d'argento, 
E d'iin aoi^o mohil, che al petto scende. 
Groppo misterioso al collo appende. 

Vedi con quanto ardire, e in che fler atto 
Inaspettato a Messeran si accampa ; 
K giunto a Crevacuor quasi in un tratto, 
Di ruina mortai segni vi stampa* 
Già questo e quel, poiché del giusto patto 
Non fur contenti, in vive fiamme avvarops. * 
Già d' ambedue con esterminio duro 
Spianato è il forte e smantellato il muro< 

Vuoi veder un, che nato e grandi imprese, 
D* emulare il gran padre si affatica ? 
Mira Tommaso, il giovane cortese, 
Che tinta di sanguigno ha la lorica, 
K' 1 cuoio del leon sovra V arnese 
Porta dell'avo Alcide insegna antica. 
Di seta ha i velli, e con soltil lavoro 
Mostra il ceffo d' argento e l'unghie d'oro. 

Vedilo in dubbia e perigliosa mischia 
Passar tra mille picche e mille spade. 
Già dal volante fulmine che fischia 
Trafitto il corridor sotto gli cade* 
Ma ne' casi maggior vieppiù s' arrischia 
Quel cor che col valor vince r etade, 
lì) pien d'ardir più generoso ed allo, 
Preso nuovo destrier torna all'assalto. 

In questi versi, che non sono certa- 
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luente fra i più belli del poema^ nes- 
sun censore saprebbe trovare indizio o 
sospetto di secentismo, ove si eccettuino 
quelle tre cime del cimiero. Anzi il poeta 
si mostra qui tanto lontano dalla sol- 
lecitudine di fare inopportuna mostra 
d' ingegno, che lo diresti andare abban- 
donato. 

Quando egli ebbe ampliato 1' Adone 
secondo il suo desiderio, e divisolo in 
dodici canti, pare che dismettesse affatto 
la evira del ripulirlo, e stesse aspettando 
luogo e tempo opportuno per istam- 
parlo ''^. Che se noi lo leggiamo presen- 
temente accresciuto di altri otto canti ; 
questi furono il frutto delle fatiche, che 
egli vi consacrò alloraquando, uscito del 
Piemonte, se ne stava in Francia ", do- 
ve questo poema fu per la prima volta 
pubblicato colle stampe ''•. 



XV. 



La Contesa 
Letteraria 



Rare volte il sommo ingegno lia quiele. 

GlORDAKI. 



Il Marino se ne stava appunto in sul 
dare r ultima- mano bìV Ado?ie, quando 
la mala fortuna, che sovente si piace 
di travagliare con fastidiose traversie 
i sommi ingegni^ venne di bel nuovo a 
turbare la quiete, che già da due anni 
egli si grodeva in Torino, poiché avea ri- 
cuperato la grazia del Duca. 

I disagi del carcere, e gli affanni so- 
stenuti per cagione delle sequestrate 
scritture aveano affievolito la naturale 
vigorìa del suo corpo. Quindi per le fa- 

14 
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tiche durate intorno al poema, e per 1' ef- 
fetto della sua uatura distemperata 
ne' piaceri, infermò di pericolosa malat- 
tia; la quale intanto si aggravò, che si 
sparse per tutta Italia, non so se a caso 
o per malevolenza de' nimici, la notizia 
della sua morte ®®. 

Dopo essere stato per due mesi con- 
tinui immobile nel letto, finalmente si 
riebbe; e scriveva al conte Sanvitali di 
Parma, come la favola della sua morte 
non fosse stata senza il verisimile, per- 
chè in effetto era stato travagliato da 
una febbre molto pertinace, che avealo 
ridotto agli estremi. E tanto più che a 
que' tempi in Piemonte un uomo aggra- 
vato dal male non poteva confidare gran 
fatto nella dottrina e nel soccorso de' me- 
dici. Imperciocché i più di loro perdu- 
ti dietro all' alchimia, si travagliavano 
senza posa per rendere 1' oro potabile; 
avvisandosi di poter guarire con esso 
ogni malattia, e prolungare la vita del- 
l' uomo oltre i confini assegnati dalla 
natura. 

Degnò d'essere letto è quanto scriveva 
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a que' giorni il dottore Iacopo Quaranta 
di Entraques su questo proposito ®^ 

— Le infermità nascono per lo più 
dalla disuguaglianza degli umori ; ma la 
pietra filosofale, ossia V oro potabile, ha 
virtù di renderli uguali ed uniformi; dun- 
que non solamente è un rimedio ristora- 
tore del cuore, ma giova a risanare qua- 
lunque parte del corpo, e rinforzare la 
natura. Per l' uso di esso V uomo non 
diventerà certamente immortale, ma po- 
trà giungere a quella tarda età, a cui 
fu dato a pochi o nessuno di pervenire. 
B il celebre archiatro pontificio, Arnaldo 
da Villa nuova non dubitò di affermare, 
che V oro potabile ringiovanisce i vecchi, 
conserva la salute, caccia del corpo ogni 
malore, tien lungi dal cuore il veleno, 
rimargina le ferite, purga il sangue, e 
conforta con calor naturale lo stomaco. 
Che più? Ove si tratti di una malattia 
non sanabile con altri rimedi prima di 
un mese, la guarisce in un giorno, e tal- 
volta in un' ora sola ". — 

E queste sciocchezze non solamente 
si scrivevano, ma si stampavano. Ed 
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erano molti gli scimuniti, che vi presta- 
van fede, a quel modo che non mancano 
a' nostri giorni i babbuassi, che credono 
nella maravigliosa panacea della sottile 
omeopatia, ed ai portenti del magnetismo 
animale I 

Non so se al Marino sia toccato per 
medico un alchimista. So bene, che la 
malattia di lui fu lunga, e più lunga an- 
cora la convalescenza, in cui gli erano 
rimaste le dolorose reliquie»della sua in- 
fermità. 

Egli era tuttavia cagionevole, ed ecco 
apprestarsegli novella occasione di osti> 
nate gare e di noiosi travagli. 

Un cotale Raffaello Rabbia avea com- 
posto un poemetto sopra la vita di Santa 
Maria egiziaca. Il Marino suo amico scrisse 
in lode di questo componimento un so- 
netto che incomincia : 

Obelischi pomposi all' ossa alzaro, 

nel cui primo ternario volendo indicare 
il lione ucciso da Ercole, lo chiama, 

La r^Ta magnanima di Lerna. 
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Un errore così manifesto non poteva non 
essere avvertito dai dotti, e censurato 
dagli emuli del nostro cavaliere. Di fatto 
Ferrante Carli parmigiano, infastidito 
delle sperticate lodi, che da ogni parte 
si tributavano al Marino, colse avidamente 
l'opportunità che venivagli offerta, di 
menare a tondo la sferza^ e pubblicò 
nel 16 J 4 in Bologna, dove dimorava, una 
censura anonima del verso predetto ^'. 

Se un altro poeta avesse preso quel 
solenne granchio, nessuno certamente 
sarcbbesi levato in sua difesa. Ma il Me- 
rino era per poco creduto impeccabile; 
e i letterati combattevano feroci per lui 
come per un evangelio. Laonde non guari 
andò, che un piemontese fattosi suo cam- 
pione, scese neir arena contra il censore 
bolognese. Questi fu il conte Ludovico 
Tesauro, lettore di leggi nello studio di 
Torino, figliuolo di Alessandro autore 
della Sereide^ e fratello maggiore di quel- 
la Bmmanuelo, che pel maraviglioso in- 
gegno fu a^ suoi tempi riputato fra i 
primi letterati di Europa. 

Il professore torinese stampò nello 
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Stesso anno un libretto di poche pagine 
intitolato : Magioni del conte Ludovico 
Tesauro in difesa d? un sonetto del cd- 
f>alier Marino •*. Il Carli sotto il finto 
nome del conte Andrea dell' Arca rispose 
al Tesauro " in tali termini, che il Ma- 
rino se ne tenne grandemente offeso. Per 
la qual cosa nelle lettere, che mandava 
agli amici, diceva essere V esamina del 
finto conte dell'Arca altrettanto goffa 
quanto insolente, siccome quella, che di- 
latandosi intorno a cicalamenti dì poco 
rilievo fuggiva i punti principali. Ma sog- 
giungeva poi, non andrà a Roma per 
penitenza, perchè in breve gli si man^ 
derà una replica di pepe, che gli ren- 
derà pan per focaccia **. 

Ma assai più che il poeta adontossene 
il suo difensore. Ecco quanto scriveva 
su questo proposito il Marino al cava-^ 
liere Barbazza: 

— Il signor Tesauro per Dio era ri- 
soluto di venire a posta in Bologna per 
dar delle stringhe a cotesto.... e V avreb- 
be fatto, se io non lo avessi dissuaso, 
perchè quando si tratta per via di lettere 
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dispatando, non si del)boao eccedere i 
termini della modestia. Staremo a ve- 
dere come si porterà nella replica ; e se 
egli scapperà fuori del manico, allora 
sarà castigato non già con altro bastone 
che con quello d' Bsculapio, che suol 
guarire i matti. Questo sarà la penna 
di Pasquino, che con qualche fischiata 
lo farà favola al mondo. Ma se ayrà in- 
gegno, starà saldo sul punto della di* 
sputa e della creanza, e così fuggirà il 
pericolo **''. — 

La replica minacciata uscì di fatto 
colle stampe di Torino *'. Ne fu già la 
sola, che tentasse di sostenere in fac- 
cia del mondo r infallibilità del cavaliere 
napoletano. Ma quasi ad un tempo Fran- 
cesco Dolci da Spoleto ®', Giovanni Cap- 
poni sotto il nome di Girolamo Clavi- 
gero '<*, il bolognese Gian Luigi Valesio 
sotto la maschera dell' Instaàile acca- 
demico Incamminato '*, e Sebastiano For- 
teguerri da Pistoia trasformato in Sul- 
pizio Tenaglia '• si avventarono contro 
al conte deir Arca. 

E sebbfQO alcune di queste scritture 
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fossero intinte nel fiele, non trovo ne' ri- 
cordi di quei tempi, che il Carli si an- 
.dasse per vergogna a cacciare in un 
forno, come avea predetto il Marino. Ma 
volendo uscire dal vepraio in cui erasi 
intricato, appigliossi prudentemente al 
silenzio. 

Del resto a malgrado del tacere del 
Carli, delle bravate del Marino, e delle 
spampanate de* suoi amici che cantavano 
vittoria •', ora dopo due secoli e più che 
è spenta questa controversia, noi abbia- 
mo tuttavia la pecoraggine di credere, 
che la fiera di Lerna fosse un' idra e non 
un Itone, e conchiudiamo^ che il Marino 
avea torto, e che i suoi apologisti erano 
un braaco di fanatici. E quando a' nostri 
dì vediamo rinnovarsi questi scandali 
letterari per opera di certi giornalisti, 
non certamente più amici del vero che 
i trasformatori dell' idra nel lione, allora 
noi ridendo diciamo, che il tempo e la 
storia faranno le loro ragioni a tutti, e 
che i nostri nipoti rideranno alla lor volta 
dei don Chisciotti letterari della nostra 
età. 
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Con molto minore strepito si passò 
un'altra g^ara che il Marino ebbe in quel 
torno con Margherita Sarocchi-Birago '\ 
Questa gentil donna piemontese, a cui 
non mancò ne ingegno, ne coltura, ne 
facoltà poetica 'i^, mossa da non so qual 
cagione, punse acerbamente in alcuni 
suoi versi il cavaliere napoletano '*. B 
questi benché avesse già provato di che 
sappia l' impacciarsi con donne, e accat- 
tar brighe coi potenti ; nondimeno rispose 
alle punture di lei nella lettera che pre- 
cede la sua Sampogna •''.Né ciò ancora 
bastandogli, nel canto IX dell* Adone ^ dove 
è descritta la lite de' cigni, dopo avere 
adombrato nel gufo Temolo suo Tom- 
maso Stigliani da Matera, trasformò in 
audace gazza la poetessa subalpina coi 
seguenti versi: 



LoquaciMlma Fica il contraffatto 
Uccellato urcellone a sfidar esce, 
E con strilli importuni in rozzi carmi 
Dasri aneli ella a gracchiar d'amori e d'armi. 
Ma che? non prima a balbettar si mise 
Ouel suo (canto non già) strepito e strido, 
Che tosto alto levossi in mille guise 
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infra i volanti ascoi laiori un grido, 
Ed empiè sì, cbe Citerea ne rise, 
Quasi di festa popolare il lido. 
Tacque alfine e fuggi non senza rischio, 
Del vulgo degli augei favola e fischio. 

In questa occorrenza però il Marina 
ebbe, più che altra volta, favorevole 1& 
fortuna. Imperciocché tanto la Sampo- 
gna^ quanto V Adone essendosi stampati 
quando egli ave a già abbandonato il Pie- 
monte, potè sfuggire 1 tristi effetti del 
nembo, che IMra femminile avrebbegli 
forse novellamente addensato sul capo. 



XVI. 



La Vendetta 



Raro anlecedentem tceìestum 

Deaeruii pede poena daudo. 
Lenla la pena muove, 

Ma rado avyieo, che non raggiunga Tempio. 

Obazio, Odi. 



La poesia e la pittura sono tra loro 
così strettamente collegate, che rare 
Tolte avviene, che un gran poeta non 
sia amatore appassionato de' bei dipinti, 
e non si diletti della familiarità de' più 
valorosi artisti. Ora queste due passioni 
dovevano naturalmente trovarsi riunite 
nel cavaliere napoletano; e ne abbiamo 
una pruova manifesta in un' opera poe- 
tica, intorno a cui si travagliava essendo 
in Torino '^, e spezialmente negli ulti- 
mi anni, dopo aver già dato l'ultima 
mano M'* Adone. 
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In quest'opera, da lui intitolata Galle- 
ria, le due arti sorelle venivano a para- 
gone di se. Conteneva quasi tutte le 
favole antiche, espresse in un disegno di 
mano di valent^ uomo. Sopra ogni dipinto 
il poeta faceva un breve elogio del mae- 
stro, e andava scherzando con qualche 
oapriccio poetico. Egli accumulò un gran- 
dissimo numero di questi disegni, fatti 
dai più famosi od eccellenti pittori di 
quella età, per lo più in carta turchina, 
rilevata di biacca ; e voleva farli tutti 
intagliare con isquisita diligenza. 

Ecco , siccome saggio delP opera , 
l' epigramma destinato pel dipinto del ve^ 
neziano Giacomo Palma, rappresentante 
Venere in atto di svelarsi a Marte '*. 

Copri, Ciprigna^ copri 
Le belle membra ignude ; 
Che quanto più si chiude 
Amorosa beltà, più st desia. 
Nò d' uòpo 88; - per Crescer esca al fuoco 
Del tuo caro dilf'tto, 
Di più lascivo oggetto. 
Sl^ si r opra è del Palma, e tu la scopri 
Per palesar, s) come grata a lui, 
Nelle vergogne tue gli onori altrui. 
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Se i disegni fossero stati veramente 
intagliati, come era intenzione del poeta, 
non vi ha dubbio, che sarebbe riuscito un 
libro curioso per la sua vari età ^ e ad 
un tempo preziosissimo per la storia della 
pittura. Imperciocché concorsero a for- 
marlo coli' opera loro cinquantatre pittori 
italiani e due francesi ^^; tra i quali 
meritano d' essere particolarmente ram- 
mentati Annibale e Ludovico Caracci, 
Guido Reni, Cristoforo Bronzino, il Pro- 
caccino, il Morazzone, il Pigino e il cava- 
liere Giuseppe d'Arpino. Né vi man- 
cherebbe pascolo al nostro amor patrio, 
dacché vi mireremmo alcuni dipinti di 
Angelo Arrighi, di Giulio Maina, di Vin- 
cenzo Conti da Torino, di Giambattista 
Paggi, di Bernardo Castello, di Castellino 
Castello e Sinibaldo Scorza da Genova. 

Ma é da credere, che tanto che fu 
in Piemonte, mancasse al Marino il da- 
naro necessario per sopperire alla spe- 
sa delle incisioni. E quando poi si con- 
dusse a Parigi, sebbene per la liberalità 
di Luigi XIII avesse in poco d' ora am- 
massato quattordici mila scudi, che gli 
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fruttavano sui banchi di Napoli ^ e scri- 
vesse di avere danaro da buttar via *^\ 
non però potè mettere ad effetto il suo di- 
visamente. Imperciocché essendosi posto 
in cuore di tornarsene in Napoli, non so- 
lamente facea lavorare una gran parte dei 
buoni pittori d* Italia per fornire un mu- 
seo, che disegnava di fare in patria ^®' ; 
ma sollecitava colle più calde istanze 
gli amici a cercargli delle buone stampe 
di Martino Rota, di Giulio Bonassone^ del 
Franco, di Enea Vico, e di altri valenti 
maestri, vissuti a tempo di Raffaello e di 
Giulio Romano *®'. In queste opere, o 
fossero carte grandi o piccole, d' intaglio 
dolce annacqua forte, egli spendeva 
tutto il suo. Epperciò non restavagli 
modo di pensare alle incisioni della G-al^ 
Uria *<^*. 

Ma negli ultimi tempi che visse in 
Torino, in mezzo alle geniali sue cure 
tutte volte alla pittura e alla poesia, ve- 
niva grandemente amareggiato dalle dif- 
ficoltà, che si attraversavano alla stampa 
iìeìV Adofie. Pia volte egli interpose 
presso il vicario del sant' uffizio 1* auto* 
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Tità degli amici, e spezialmente dell' a> 
bate Lorenzo Scoto, il quale, siccomo 
uomo di chiesa, consigliere e primo li- 
mosiniere del Duca, pareva dovesse più 
facilmente inclinare al suo desiderio V a- 
nimo deir inquisitore. Ma tornarono sem- 
pre vani tutti gli sforzi. Tanto in To- 
rino, quanto in Venezia, i censori non 
vollero mai acconsentire alla stampa, 
se prima non -si toglievano tutte le la- 
scivie, onde erano corrotti quei canti. 

A questa condizione poi non voleva il 
poeta per niun modo assoggettarsi ; di- 
cendo che, quantunque nelP Adone si 
leggessero alcune misteriose allegorie, 
ehe accennavano a qualche lascivo sen- 
timento, queste però appena erano pe- 
netrabili dagli intelletti svegliati ed 
arguti. 

Posto a queste dure strette di dovere 
o risegare quanto avea scritto a bello stu- 
dio, per accomodarsi air umore del secolo 
e lusingare V appetito del mondo, ovvero 
rinunziare alla fama, che ei promette- 
Tast immortale dalla stampa del suo poe- 
ma» Beco propose di voler provare altrove 

15 

'e 
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sua ventura. E poiché dall' ambasciadore 
di Francia gli erano. già state fatte lar- 
ghe profferte a nome del Re e della 
Regina, deliberossi di andarsene oltra- 
monti '°', dove nel fatto della stampa g'O- 
devasi già fin d* allora molto maggior 
libertà che in Italia. 

Laonde a malgrado degli amici, che 
lo pregavano a non volergli abbandonare, 
avutane la facoltà dal Uuca, avviavasi 
alla volta di Parigi durante il verno 
del 1615. 

Nel passare per Ciamberì fu accolto 
con ogni maniera di cortesie dal mar- 
chese di Lanzo "" ; il quale volendo ono- 
rare, come poteva il meglio, V ospite suo, 
la sera susseguente alP arrivo dì lui ral- 
legrava il suo palagio con armoniosi 
concenti, ai quali furono invitati i prin- 
cipali signori e le dame della città. Fi- 
niti i lieti suoni ed i canti, gl'invitati 
passarono nella sala, dove era apparec- 
chiata una splendida cena: e messi a 
tavola furono con beli' ordine serviti di 
molte e squisite vivande. 

Quivi dopo essersi alquanto d'altre 
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cose parlato, una dama, che sedeva al 
fianco del Marino, desiderosa di udire al- 
cuna delle sue vivezze di spirito : 

— Cavaliere, gli disse, non vorrete 

voi raccontarci le liete avventure, che 

debbono certamente aver raddolcito 1* a- 

sprezza del cammino, che faceste da 

Torino a Ciamberì? 

— Ed egli : Signora, rispose, le strane 
avventure, di che fu pieno il mio viag- 
gio, fornirebbero piuttosto materia per 
una mesta elegia, che per un vivace e 
frizsunte capitolo ; quale si converrebbe 
alle briose dame, che accrescono 1' ele- 
ganza di questo convito. Nondimeno poi- 
ché vi piace di udirle, a me non pare 
cortesia il negare di raccontarle. Ben io 
spero, che la bontà di chi ascolta saprà 
scusare la mia narrazione, che terrà 
certamente qualità dalle aspre e nevose 
giogaie, che mi fu d' uopo valicare. 

Partii, or sono cinque giorni, da To- 
rino, sur una rozza, guercia d^ un occhio 
e delP altro orba in tutto *^\ Ma se non 
fosse stata alquanto restia, e maltrat- 
tata ne'piedi, avrebbe per altro avuto 
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tutta la mia grazia, perciocché matava 
il passo con tanta galanteria, e faceva 
un menar d' anche così piacevole, che 
un pitagorico avrebbe giudicato, che a- 
Tesse in corpo l'anima di qualche bal- 
lerino. Qualunque si fosse, basta, che la 
mi portò da paladino per la prima gior- 
nata. 

Fui la mattina a desinare a SanV Am- 
brogio, dove almorzai alla spagnuola a 
cavallo a cavallo. La sera giunsi alla 
Novalesa molto stracco^ perchè quelle 
poche miglia, che vi si fanno da Susa, 
sono parenti di quelle che sono da Marino 
a Roma, le quali non finiscono mai. 

Il giorno seguente avendo a passare 
il Moncenisio, mi parve bene di barattar 
cavallo; ma cascai dalla padella nelle 
brago, e saltai meno in camicia che in 
giubbone. Rassettai gli arnesi, e giunta 
r ora del partire, il vetturino truffarello 
mi tenne a bada insino a mezzodì. 

Quando Iddio volle, venne pur via; ed 
ecco che mi si presenta innanzi una mu- 
li ssima, la quale, per quanto mostrava 
il pelo, si era votata all' ordine delle pin- 
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zocchere ; certo era molto savia, sobria, 
astinente e di buona vita, perchè oltre 
la macerazione della carne, che »ì cono- 
sceva benissimo all' ossatura ed al carca- 
me delle coste, trasparente come un 
corpo diafano, ad ogni passo in ginoc- 
chioni baciava la terra. Era di vista bab- 
buina; andava a traverso come un can 
da osteria; e con una tosse secca, in- 
tramezzata a volta a volta di qualche 
starnuto, mi dava ad intendere la poca 
conscienza del mastro di stalla, che V a- 
vea lasciata dormire al sereno senza cuf- 
fiotto. 11 capo peccava alquanto in gran- 
dezza; e perciocché aveva certi orecchini 
lunghi più di un braccio, io giudicava 
che fosse buona da comunicarle i miei 
segreti. Aveva più anni che la Sibilla; 
e se non che nell'arca di Noè non en- 
trarono siffatti animali, avrei giudicato 
che fosse il primo originale di quella 
schiatta. Fu cavalcata un tempo da Ga- 
leno protomedico; ma io per me stimo, 
che piuttosto gli servisse per esemplare 
della mummia perfetta, ovvero per im- 
parar notomia, essendo tale che le si 
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potevano annoverar tutti i muscoli 
lai le fu già mozza la coda, ma il pele» 
cresci u^le In quella parte di bel nuovo^ 
le avea fatto una sopracoda. Alcuni p<mp- 
tavano opinione^ che fosse quella del 
Florimonte, descritta già dal Berni, ma 
io alla fisionomia avrei detto piuttosto 
€»aer quella, che portò il Caporali ia 
Parnaso. 

Ella se ne venne tutta cascante di ve«- 
zi. Portava per ciancia la lingua in fuojri, 
e con un'amorosa trascuraggine di se 
stessa vedovasi andar negletta ad arte con 
ferri tre manco, senza pettorale e senza 
groppiera. Io le montai a cavalcioni^ e 
presi a menare bestialmente le gambe: e 
la mia prelibata incominciò uno speziato, 
che in men d' un' ora tutto quanto mi 
ruppe. Credo che la patisse d'areneUa, 
perchè per ogni cantone, a dispetto del 
móndo, voleva fermarsi a dare quattro 
sbrufTatine. Io le posi nome la sposa, per- 
chè camminando sulle punte dei piedi 
faceva spesso quella danza, che si diee 
il Canto deir orco. E quando le ve- 
niva in fantasia qualche moto proprio, o 
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qufuido più del solito la speronava^ met- 
teva un saltetto, e sparava una leggi a- 
drissima coppia di calci. Per la qual 
cosa mi avvidi^ che ella era fantastica, 
collerica, e che bisognava aver ben l' oc- 
chio a pennello ; non già che io dubitassi 
della sua buona intenzione, ma perchè 
le gambe le facevano Nicola Nicola. 

Levossi intanto la furia di certo ro- 
vaio terribile con impeto tale, che non 
solo faceva assiderare le membra, ma 
portava via di peso gli uomini ; oDde mi 
feci provvedere d' un barbassoro, che mi 
riparasse il viso dalla bufera, che sof- 
fiava. 

Pervenni alle radici della montagna 
là dove il freddo si venne tuttavia avan- 
zando; sicché non aveva altro rifugio, 
che ficcarmi di quando in quando le ma- 
ni sotto le coscio per riscaldarle. Le 
balze del monte erano sì canute, che 
parevano cariche di latte rappreso ; e il 
verno divenato anch'egli accademico im- 
biancatore, le ave a tutte quante inges- 
sate e sparse di biacca. Quei pochi alberi, 
che non erano del tutto sepolti sotto la 
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neve; si vedevano pur sì bianchi, che eia-' 
senno avrebbe detto essersi dispogliati in 
camicia, e che perciò tremassero più del 
freddo che del vento. 11 sole se ne stava 
appiattato dentro il suo palazzo, e non 
ardiva, non dico sbucar fuori, ma ne- 
anche di farsi al balcone ; e seppur ta- 
lora cavava un poco il mostaccio all' a- 
perto, si poneva dintorno al naso un pap- 
pafico di nuvoli per paura di non ag*- 
ghiacciare. 

1 passeggeri parevano tanti mona- 
chetti di Mont eoli veto, che andassero 
cantando quel verso: Lavabis me et super 
nivem dealbabor. Ed io nel vedermi così 
vestito di bianco, mi avvisai di essere 
daddovero trasformato in cigno, ovvero 
diventato T Infarinato della Crusca. 

Poiché fummo al salire, la bestia pre- 
se l'erta assai francamente; e sebbene 
talvolta traballava coi piedi, e col con- 
trabbasso della testa accordandosi alla 
battuta delle orecchin, andava facendo 
tuba catuba; con tutto ciò la andò per 
un tratto bene. Vero è che in questo 
montare allMnsù mi era più che altro 
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noioso il vento, il quale non ostante il 
capperoiie e il gaardanaso, suffolando 
gravemente mi scopava la faccia, ed 
assai volte impediva il cammino alla 
mìa mulessa. La quale siccome quella 
che, sebbene era figlia d'un asino, vo- 
leva pur dimostrarsi sacciuta e degna 
di essere cavalcata da un letterato, 
camminando procedeva pedetentim alla 
scolastica, e colle sue lunghe e pel- 
licci ute mascelle biasciando masticava 
filosoficamente profondi sensi di quel 
viaggio. Finalmente giunta ad un diffi- 
cile e duro passo litterale, volle affatto 
chiarirmi, che ella aveva studiato in 
garamuffola. B sapendo che gli estremi 
sono viziosi e che la virtù consiste nel 
mezzo, cacciossi dentro un fosso, del 
quale io non mi potei accorgere per es- 
sere nascosto sotto la neve. In quanto 
a me penso, che ella (presa per avven- 
tura da un valigino pieno di poesie, che 
portava addosso) venne in capriccio di 
diventar poetessa, e di fare una ballatina ; 
ma fece uno sdruc3iolo,esmuccinndofece 
a me fare un capitombolo scimiesco. Indi 
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afferratomi le coscie coi piedi » e il collo 
colle zampe, sporgendomi il ceffo In sui 
viso, guatandomi in cagnesco, mi faceva 
mille carezze amorevoli, di maniera che 
io, ancoi'chè giunto a mal partito, non 
potei ritenere le risa, che scoppiavano 
a mio dispetto. Per gran pezzo credo- 
che non si sarebbe riavuta, se il mio 
servitore, tiratala per le redini, non 
V avesse riscossa gridando arri arri. Al- 
lora dopo aver meco più volte reiterato 
le cerimonie mulesche e i convenevoli 
asinini, premendo i guidaleschi e rom- 
pendo lo straccale, subito al suono di 
quel dolcissimo nome si levò ritta. Mi 
levai alla fine anch* io, ma tutto malcon- 
cio dalla caduta, e mezzo zoppo per on& 
stincata. Con la livrea a quartieri io pa- 
reva Orlando paladino, e imbrodolato di 
fango e intonicato di neve era diventato 
cavaliere di Malta. 

Dopo questi schiamazzi mi condussi 
alla cresta del monte, dove ha una razza, 
di gente, che chiamano Marroni^ fasti- 
diosi, importuni, che vogliono servirti ve- 
gli crepi, come quelli degli stucchietti 
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di Scarperia. Costoro hanno i talloni di 
ferro, e con certe lor carrette, che si 
chiamano lese^ strisciano in giù per le 
catapecchie diquelltupendonte, che paio« 
no portati da cento diavoli. Quivi venne 
voglia anche a me di farmi ramazzare ; 
ma nella calata, circondata non di pre- 
cipizi, ma di abissi, dissi più volte l' ora- 
zione di San Giuliano , credendomi di an- 
dare per vento e per acqua al- noce di 
Benevento. 

Mi colse in questo punto la notte, 
che mi caricò al doppio di pruine ; e dal 
cielo venivano intanto sì spessi e sì 
grossi flocchi della bambagia, che come 
altri diventò statua di sale, io dubitai 
di non avere a diventare statua di neve. 
I barbagianni, i pipistrelli, i saltabecchi, 
i farfalloni e le civette mi facevano le 
moresche attorno, come se mi volessero 
uccellare. 

Fu sì tardi il giungere, che feci la 
sera a Lanslebourg, che per non essere 
il mio corpo ancora gloriflcato, non fu 
possibile entrare ianuis clausis : onde 
aspettando il portinaio, mi convenne sta- 
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re un? altra ora a battere ì denti al fresco. 
Entrai, e fui provveduto d' albergo simile 
a quello, che ebbe il Berni a casa di 
quel Prete dalla Villa. Eì mi toccarono 
tre uova antiche ed un vinetto sì delicato, 
che era f ratei carnale della morte e del- 
l' amore. Oltre di che l' oste, ottimo eco- 
nomo,» per mortificar quegli spiriti, i cui 
fumi potevano generare qualche vertigi- 
ne al cerebro, con una dose triplicata 
di battesimo, gli avea dato il titolo del 
Re di Francia. Del dormire poi non oc- 
corre che io parli. Bastivi il sapere che 
nel canile, in cui ho gittate le mie stan- 
che membra, non mi venne fatto di chiu- 
dere un occhio. Un' ora mi pareva mille 
anni che ritornasse il giorno, e feci tutta 
la notte delle apostrofi all'aurora ed al 
sole. 

La mattina affrettai il cavalcare per 
essere presto a Sant'Andrea, e mutar 
cavalcatura; e nel salire a cavallo un 
manigoldo garzone dell' osteria, gittom- 
mi in sella con sì bella attitudine, che 
dato uno strabalzo di là, corsi rischio 
di scavezzare. 
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Passai via quel giorno di lungo fuor di 
Moriana; ed eccomi alla Ciambra, dove 
si stette onestamente male; massime 
avendo a fare con un certo oste francese 
imbastardito, che pareva Flavio come- 
diante, quando contraffa il Claudione. 
Quivi me n\andal subito a riposare in un 
non so s^ io mi dica letto o pulpito così al- 
to, che per salirvi mi bisognò la scaletta; 
e il dubbio di non avere la notte roto- 
lando a tombolare, mi fece più d'una 
volta sognare la cascata di Fetonte. 

L' altro dì continuando il viaggio vidi 
gran parte della Savoia. E qui passo per 
brevità i vari accidenti di quel giorno. 
Lascio le cadute sdrucciolevoli^ le smon- 
tate trabocchevoli. Taccio i fossati va- 
licati, i fiumi guazzati, i pericoli, i disa- 
stri e le rovine. Vero è che Ciamberì, 
quando la sera vi giunsi, mi parve una 
cuccagna ; ed ora io credo di essere più 
in cielo che in terra. Imperocché affatto 
celestiale è V armonia, che in questo luo- 
go imparadisa gli orecchi ; quegli che si 
asside a questa mensa non invidia il net- 
tare agli Dei^ e dove che l'occhio si 
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volga, mi assicara, che oon un'eletta 
schiera di leggiadrissime dame, ma pi ut- 
tosto un coro di angioli è quello che mi 
circonda. 

I convitati risero della festiva descri- 
zione del fortunoso cammino del poeta, 
e le dame arrossirono un cotal pocolino 
della lode tributata alla loro beltà. B 
d' uno in altro ragionamento trapassando, 
finalmente in mezzo alio spumeggiare 
di preziosissimi vini si chiuse la sontuosa 
cena con mille augurt, perchè una mi- 
glior ventura presiedesse al futuro viag- 
gio del cavaliere. 

Allora il marchese di Lanzo voltosì 
al poeta, che ave a fermato di partirsene 
il giorno dopo : 

— Amico, gli disse, voi forse ignorate 
un'usanza di questo paese,' la quale è, 
che Un forestiero non debba abbandonare 
la casa deir ospite suo, senza baciare 
in fronte quante dame vi si trovano il dì 
che precede la sua dipartenza. 

Ognuno pensi, se al Marino occorres- 
sero altre parole perchè si uniformasse 
di buon cuore alla cavalleresca usanza 
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della Savoia ; la quale intanto gli piacque, 
che indi ad alcuni giorni scrivendo di 
Parigi all' amico Arrigo Falconio in Ro- 
ma, diceva di portarne ancora le labbra 
tutte incrostate di zucchero *<^^ 

Il domane, dopo essere stato presen- 
tato di molti e bei regali dal marchese di 
Lanzo *"^5 si mise per la strada di Gre- 
noble. Ne oltre a cento passi erasi dilun- 
gato da Ciamberì, che ecco venire alla 
sua volta quattro soldati, portanti una 
bara scoperta. Quaudo il Marino le fu 
•dappresso : 

— Giustizia di Dio, esclamò, come 
sei terribile! 

Neil' estinto ufflzìale, che mostrava 
il petto squarciato da profonda ferita, 
ei riconobbe il suo calunniatore, il co- 
gnato della donna infedele, stato cagione 
delle sue sventure in Torino. Già da sei 
mesi questi era alle stanze in Ciamberì, 
e forse un' ora prima era stato per ge- 
losia trafitto in duello da un suo com- 
pagno d' arme. . 
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* Regia Principis a palatina porta ad eam quae 
castri vocilatur, pertingit. Eadem castrum tpsum 
continet^ad cuiusquatuor angulos turres immanes 
quatuor erectae. Inter caetera coenaculum videre 
est ampUssimum, cuius laquenre auro coeruleo- 
que dislioctum colore, stellati coeli fulget instar; 
et in eo tabulae plures pictae tanta artiflcum in- 
dustria, ut omne excedant pretium. Ipsis quoque 
parietibus, quorum superiores parteseani balieni 
picturam in tabulis, ut per varias virorum, mu- 
lierùm et fluminum imagines, subiectas Duci prò- 
vincias referant; porpbyreticae tabulae, alaba- 
slrites orientalis, chrysoliti, iaspldes, aliaque id 

genuB inserta V. Aquilini Coppiki, m Ticinemì 

gymnasio arti» oratoriae regii interpretis, epislolarum 
libri »ex. Mediolanì 1613, in-8. hi a pag. 11. 

' L'esempio del valor latino, di cui è 

depositaria la vostra famiglia, la quale fu fin dal- 
l'inclinazione del Romano Imperio dalla divina 
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provvidenza colljcata in quella regione d'Italia, 
dove la fortezza e virtù italiana altronde discac- 
ciala o dall'ozio odal piacere o dalla fraudolenza 
o da tulli questi insieme, fosse dalla necessità del 
sito Ira le insidie e tra i perigli delle vicineguerre 
accolta ed alimentala. Gravina, Della tragedia, li- 
bro uno al Serenissimo Principe Eugenio di Suroia. 

' Degna di esser letta è la seg. canzone dei 
Marino, in cui 6' introduce l'Italia a parlare a Vi- 
negia Da essa appare, come le speranze di tutta 
la penisola fossero a qùe' tempi rivolte al. Duca 
Carlo Emanuele 1, prode oppugnatore deUa Spagna> 

Vergine invitta, il cui togato ingegno, 
Più elle la forza altrui di ferro armata, 
Temon gli antichi miei duri nemici; 
Che nell'onde egualmente ein terra hai rcguo, 
E temuta egualmente anco ed umala- 
Difendi in tempo i non bugiardi amici; 
Degl'incendi infelici, 
Che per barbara man Bellona accende 
Presso all' Alpi, ove il Po vagisce infante, 
K di tante armi e tante 

Ch' qual (Ine omai s'attende? 

Italia son che sospettosa parlo, 

Tu, se a me dir noi vuoi, dillo al mio Carlo. 

Giaco sotto aquilon, nemica al cielo. 
Separala dal mondo, iniqua a Dio, 
Cinta dall' ocean terra infeconda. 
Quinci fuggendo il troppo crudo golo, 
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Ver castigo divin, de' Goti ubcìo 

La turba innumerabile ed immonda, 

A cui debile sponda 

Fur per difesa mia di Giulio i monti ; 

Che degli miei diademi augusti e regi, 

Quasi (le* propri fregi, 

Cinser le infami lor sordide fronti, 

K la città, che fu mio capo e donna, 

Lasciaro in trecce e dispogliaro in gonna. 

Sol tu dagli Unni e da costor sicura, 
Nel servaggio comun libera e bella, 
In grembo a Teli al sol le luci apristi, 

per maggior tua gloria e mia sventura, 
Centra U rabb/a al nostro ben rubelia 
Dal cener d'Aquilea Fenice uscisti; 
£ mentre corser misti 
Del sangue di mie vene entro al tuo mare 
Tanti dell' Apennin fiumi e torrenti, 
Le tue forze crescenti 
Sole fur quelle, a cui non valse ostare 
Oste inimica; e cautamente audace 
Fioristi in guerra e t'avanzasti in pace. 

Fiorista in guerra; e se de' Goti antichi 
La prole infausta e le reliquie ingiuste 
T'offendon l'alma ancor bella e gentile, 
Che sola tu contra gl'lberi aprichi, 
Centra le nere lor. falangi aduste 
Femmina mostri ognor petto virile, 
li; se giogo servile 

Minaccia a' figli miei l'Aquila Ispana, 
Armi tu loro, onde sei grande e forte, 
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£ mostri a lei sua morie 

Nella rinata la te gloria romana ; 

Della mia libertà sempre sosiosar 

K più del mio cbe del tuo ben bramosa» 
Tu sola, lo dico, o con pochi allrf ai fianchi 

Per la salute universal combatti^ 

E r altrui tirannia vinci ed atterri; 

Quinci più voUe impetuosa ai Franchi. 

Oltre i monti scacciando arsi e disfatti, 

Con legittime leghe il varco serri; 

Quindi il German sotterri 

Nelle proprie taverne, e '1 gran Pastore 

Rendendo al Tebro suo vedovo e metìo. 

Di Federigo Infesto 

Spegni nell'onde tue l'ira e il furore; . 

K son del regno tuo glorio, e progressi 

Opprimer gli empi, e sollevar gli oppressi. 
t/UnicoRNO dbll'Alfi or pugna ardito 

Per difesa del nido, e centra il Tago 

Cozza costante ancor per lo mio bene; 

Quasi a' suol danni ha mezzo un mondo armato: 

E de' miei figli un più deir altro è vago 

Delle perdite sue, delle mie pene ; 

Quindi condotto viene 

L' Alemanno crudel solo a mie spese, 

£1 Sequano e l'Elvezìo è trattenuto. 

Pur dal mio proprio alato, 

Del mio buon Carlo alle odiate oflfese; 

£ Serchio, Lenza, Mincio, Amo e Metauro 

Stringon la Dora e dan soccorso al Mauro. 
Bella Amazonia mia, sinor tu sola 
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11 combattuto a sostener tant' ire . 

Aiutasti coir oro e col Consiglio, 

£ dica a lui, che a' miei gli scettri invola 

Sotto manto di pace, all'empio ardire 

Ti opponi, e al grande universal periglio; 

E fin che passi il Giglio 

Ritardi tu le altrui vittorie, e cerchi 

Far sì, che a prezzo in un sanguigno e caro 

Ogni più vii riparo 

L'Ispano ardente in sulla Sesia or. merchi, 

Fin che struggan de* suoi l'armi e i cavalli 

O caldo Apollo, o bellicosi Galli. 

Ma qual fin sarà il mio, se tu ti adorni 
In pace coi vicin? Se del Sebeto 
Siringe e te mani tue comune oliva ? 
Hiserabile Italia! allor ben pormi 
Dall' Ossuna in un punto e dal Toleto 
Sento a laccio servii la man cattiva. 
Di pace intempestiva 

DehI non t'alletti, o figlia, il suon non vero. 
Sostieni e spera, e pria te stessa uccida, 
Che giammai ti divida 
Dal Duce Alpin l'insidioso Ibero; 
Ma vegga sempre a sua vergogna e scorno 
Con la vergine Astrea L' Alto Aligorko. 

La provincia già donna, or serva in parte. 
Polche sparsi ebbe in van gridi e querela 
Centra l' armi e le vele 
Del canto Ispan nella città di Marte, 
Là 're sorge ammiranda In grembo all'acque 
AIU donna del mar si disse e tacque* 
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* il Chiabrera, tanto che dimorò a Torino, fu 
dal Duca fdtto servire delle sue carrozze a quattro 
cavalli; onore che coocedevasi soliamo agli am- 
basciadori dei Principi. Biogr. untv. Gibrario, Sto- 
ria di Torino ^ voi. Il, pag. 459. 

^ AQUILINO COPPINO, op. cit. pag. 11, 38, fò9. 

* V. il Ritratto del Serenissimo don Carlo 
Emanuele Duca di Savoia, Panegirico del cavalier 
Marino al Flgino. In Torino 1614, in-12, a pag. 17, 
stanza 64. 

^ Questo poema di quattro canti in ottava rima 
fu quindi pubblicato colle stampe col éeg. titolo: 
La gtrage degl' innocenti del Cavalier Marino, la Ve- 
nezia premo Gian Pietro Brigonci 1667f in -12 Ec- 
cone il cominclamento: 

Musa, non più d'amor: cantiam lo sdpgno 
Del crudo Re, che mille infami afflitti, 
(Ahi! che non puote avidità di regno. l) 
Fé' dal materno sen cader trafitti. 
E voi reggete voi l'infermo ingegno 
Nunzi di Cristo e testimoni invitti» 
Che deste fuor delle squarciate gole 
Sangue in vece di voce e di parole. 

* Il marchese di Villa napoletano. Questi nella 
sua gioventù avea servito Carlo Emmanuele nelle 
guerre dì -Ginevra e di Francia coi terzi napoli- 
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tani. II Duca se gli proressava assai obbligato, ed 
avea poi sempre conservato col valoroso mar- 
chese un' amichevoie corrispondenza. V. Lettere 
del cavalier Marino^ gravi ^ argute , facete^ ecc. In K«- 
netia presso Giacomo Sarzina^ 16^8 in 8. picc, a 
pag. 19. 

' Sunt vero incolae humani, benigni, hospi- 
tales, simplices et aperti; et percrebuit, pedemon- 
tanunf sanguinem dulcem esse. Aquil. Coppiro, 
op. cit., pag. 38. 

'^ Fu stampato in Torino pel Tarino, 1608, 
in-1%. — Di nuovo ristampalo et corretto dal me- 
désimo autore, Torino, 1614, in-12. — Sono 238 
stanze in sesta rima. Vi precede una dedicatoria 
in prosa del conte di Rovigliasco al Principe- di 
Piemonte. 

^' Gaspare Murtola genovese, fu fllosofo, le- 
gista, e poeta latino ed italiano. Servì di Segre- 
tario a Iacopo Serra, chericodi canvero, col (piale 
andò In Ungheria. Venuto poscia in Torino al 
seguito di Pier Francesco Costa vescovo di Sa- 
vona, e nunzio aposìolico, fu ritenuto ai servigi 
del Duca In qualità di Segretario, nel mese di ot- 
tobre del 1607. ^ 

** Fu sposata il 20 di febbraio del 1608. 

'* È questo 11 titolo del componimento scritto 
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dal Martola per le nozze predette dell' Infanta 
Donna Margarita di Savoia. Per quelle nozze il 
Marino stampò aneti' egli un componimento poe- 
tico, intitolato il Letto. 

'* V. Lettere del eavaUer Marino gravi ^ argute j 
facete^ piacevoli ecc. Tn Venetia^ 1627, in-8. picc.» a 
pag.'d. 

" Op. eli., a pag. 4. 

*' Op. cit., a pag. 5. 

*^ V. TiBABOSCHi, Star, della LelUr. ital. Modena, 
1788, in-4. voi. VII, ^, JV, pag. 1468, nella nota. 

"V. Vallauri, Storta della poesia in Piemonte ^ 
voi. I, pag. 56. 

" Mariiio, Lettere, ediz. del 16%7, a pag. b. 

** Op. ci(., a pag- 6- 

'* Questo poema del Murtola fu stampato 
nel 1608. 

" Marino, Lettere, ediz. del 1627, a pag. 6. 

" Op. cit., a pag. 13. 

-^ Questi sonetti furono stampati in Venezia, 
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come lo indica la foggia del carattere e la carta. 
col seguente titolo : La Murioleide, fischiaU del ea- 
Valter Marino ^ con la Marineide^ Bieate del Murtoh, 
al molto illustre signor mio colendissimo il signor 
Giorgio Incuria. Francofort, appresso Giovanni Bey er, 
4626, m-4, di pag. 140. — Sono 81 sonetti del 
Marino, e 31 del Murtola. -^ Infine leggesi, 1* un 
capitolo del Marino sulle lodi e virtù degli Stivali. 
— 2* Una canzone sulle Sielle. ~ 3* Una canzone 
sui sospiri.— 4^ Una festiva lettera, in prosa dello 
stesso Marino, intitolata L'innamorato Pupulo aUa 
sua diletta Puptda salute. Fu poi ristampato colla 
seguente nota: Spira, appresso Henrico Starekio, 
109I9| in-1j8. — lobo esaminato la prima edizione 
di questo libro rarissimo i posseduto dal cava- 
liere Domenico Promis, Bibliotecario di S. M. 
Sarda, al quale mi professo qui molto obbligato 
per avermi accomodato di parecchie altre operette 
del Marino, di cui mi sono giovato nello scriverò 
questa monografia* 

** 11 Parco del Duca di Savoia rammentato 
dal Marino nel suo Ritratto panegìrico di Carlo 
EmnMnuele (stanza 160), dal fiotterò nel canto 
sesto del suo poema Della Primavera^ e nelle pue 
Relax, univ. {Venex. Giunti 1840, in4., a pag. 685), 
fu ampiamente descritto dal Copplni (op. cit.) in 
una sua lettera scritta da Torino addi 28 di set- 
tembre 1609 a Giuseppe Ripamonti in Milano , 
intitolata Seplum. EB»a incomincia cosi : Hestornam 
dìem in admirando Prindpis Duds septo iuoundissUne 
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trnnsegi eie. — Sarebbe a desiderarsi che queste 
lettere del Copplni; le quali contengono incile e 
pellegrine notizie intorno alle cose piemontesi, 
fossero tradotte in italiano da qualche studioso 
della storia patria. 

" < Afilnchò il signor Duca di Savoia di V. s. 
et mio Signore, sappia quanto grato io sia alia 
Serenità di S. S. illustrissima per li buoni uflliiì, 
con cui si ò degnata di favorirmi appresso a chi 
maggiormente Importava : raccorrò da V. §. pre- 
gandola che assicuri Sua Signoria Serenissima, 
aver io voluto immortalare, per quanto in me 
stia, la magnifica et unica al mondo sua òpera 
del ^arco accanto alla capitale, in una stanza 
della mia Gerusalemme, dove fingo di descriver 
il giardino del palagio incantato di Armida, et vi 
dico : 

Quando lasciar gli avviluppati calli, 
In lieto aspetto il bel gìardin si aperse ; 
Acque stagnanti, mobili cristalli. 
Fior vari et varie piante, herbe diverse. 
Apriche collinette, ombrose valli, 
Selvei isole, speluncbe a un punto offerse; 

. K quelche 'I bello e '1 raro accresce all'opre, 
L'arte che tutto fa nulla si scopre. 

Uicordate al Serenissimo signor Duca le mie pas- 
sate et presenti infelicità, et pregatelo che si 
degni di continuarne a chieder il termine iq gra- 
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Uh a chi ne è l' arbitro, liaciateli in nome mio il 
ginocchiot el vivete felice. 

Da le prigioni di S. Anna di Ferrara. » 

Questa lettera fu primamente pubblicala dal 
1 indemonte nell'appendice della seconda edizione 
del suo trattato Sui Giardini inglesi, e nel 1838 
dall'abate Costanzo Gazzera a pag. 126 del libro 
intitolato: Trattato della Dignità ed altri inedili 
scritti di Torquato Tasso ecc. Torino Stamp. limle, 
1838, in-8. 

•' Marino, Lettere {M%1) a pag. II. 

" Questo sonetto è la Fischiata XXXV; e co- 
mincia : 



llonor dell'insalata inclite herbelte, 
Rose, borace^ cavoli fronzuti ecc. 

. ^' L* originale di questi sonetti conserva vasi 
nella biblioteca delie Scuote Fie in Roma, ed è 
citato dal Crcscimbeni (Storia delia volgar Potssia; 
lib. Ili, pag. 473), e dal Quadrio (Delia Storia e 
ragione d'ogni poesia, voi. Il, pag. SI84.) . 

■* V. Vallauri, Fasti della Monarchia di Sa- 
voia, a pag. 39. 

" Questi sonetti che fanno parte delle lìimie 
incominciano così: 
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1* Per lettere e gazzette in ogni lato 

Spargere ba fatto il Fanfatron la voce. 

Cbe viene a prender r abito e la croce 

Di Savoia ecc. 
2* lo veramente non ti vo' biasmare, 

Marino mio, cbe tanta e si gran foia 

Habbi d'aver la croce di Savoia ecc. 
3" lo non so, Marin, come potrai 

Le prove far del tuo cavalierato ecc. 
4* Quando havuto, Marin, la croce avrai ecc. 
5* Marino mio, la mira bai troppo hassa, 

Voler la croce cbe ogni cavaliere ecc. 
6* Marino, avanti cbe la croce smerdi ecc. 
7* Quando ti vederò sul ferraiolo 
Portar la croce ecc. 

" Nicolò Franco nato in Benevento passò i 
suoi primi anni ora in patrie, ora In Roma^ in 
Napoli ed in Venezie. Partito di Venezia con animo 
di recarsi in Francia, nel suo passaggio per Ca- 
sale, cbe fu verso l'anno 1540, fu accolto corte- 
semente da Sigismondo Fanzine, governatore del 
Monferrato. Quivi dimorò per lo spazio di otto 
anni, e fu aggregato alla nascente accademia degli 
Argonauti. Quivi pure stampò alcune Rime man/- 
timej il Dialogo delle Bellezze, la Priapea italiana, 
ed allri versi pieni di oscenità e ùi maldicenze 
conlra gravissimi personaggi. Alcuni sonétti scritti 
dal Franco mentre rra in Casale non furono mai 
stampali, ed ai tempi del Marino andavano tutta- 
via in volta manoscritti. E questi appunto veni- 
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rano dal Murlola attribuiti al Marino. Intorno al 
Franco V. Vallauri Delle iocietà letterarie del Pie- 
monte, a pag. 28 e seg. 

" V. il Gerimonidie dell' Ord. Maur. 

** Questo viene ampiaraenle coDfermalo dalla 
Storia di Torino scritta con molta erudizione ed 
eleganza dal cavaliere Luigi Gibrario. Y. voi. Il, 
pag. 423 e seg. 

" Marino, Lett. (1627) a pag. 35. 

" V. Vallauri, Storia della Poesia in Piemonte, 
voi. I, pag. 26S. 

" Marino, Op. cit, (1628) a pog. 12 e seg. — 
Up. cit. (1627) a pag. 29 e seg. 

»• Op. cit. (1627) pag. 1-32. 

'■' Op, cil. (1628) pag. 15. 

*• Op. cit. (1628) pag. 31. 

•' V. Menestrier^ Traile' dee lournois , joustes. 
carousels ete. passim. — Gibrario, Delle giostre, 
tornei, passi d'arme, e caroselli tenuti antica 
mente alla Gorte di Savoia. 

** V. Abrégé de ce qui s' e si passe en la Gouri 
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de S. A.durant le caresme - prenani de 1 an- 
née l609.Turin par lesCrères des Ghevaliers.— Qtie,- 
stolibro è nella Bibl. di S. M. il Re Cablo Alberto. 

*' Questo cartello e i versi seguenti sono fat- 
tura del Marino. V. Marino Lett. (1627) a pag. 2:89. 

** Nota, o collo lettore, le perpetue antitesi e 
i giuociierelli di parole, onde è intessuto que&lo 
componimento del Marino, ed abbilo per saggio 
del gusto di quei tempi. 

*^ La stanzBf cbe incomincia : Rosa, riso d' a- 
mor^ del del fattura^ e le tre seguenti si trovano 
nel canto Ili dell'Adone, e sono le stanze 156, 
157, 158, 159. Le altre, come ho detto, non furono 
mai stampate colle opere del Marino. Solò si leg- 
gono nel libro cit. Abrégé de ce qui s'est passe eie. 

*' Costei presentò il suo cartello con questo 
titolo: Driadora^' Reina delle selve alpine^ Arcidu^ 
chessa delle Driadi ed Amadriadi^ Sovrana Sigìiora 
dei Fauni^ Silvani e Satiri e di tutti i boscarecci 
Numi^ ad Altimauro, Principe dei monti Arimnsp», 
guerra, vergogna e strazio. 

" 11 Principe Tommaso diede anch' egli il suo 
cartello di risposta col titolo seguente : Selindroy 
Re dei Traci, a voi Altimauroi Principi dei monti 
Arimaspi^o pentimento o morte. V. il libro cit. Abré- 
gé de ce qui s est pane eie. 
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** La sala del castello ducale a'tempi di Cario 
Emmanueia 1 serviva di lealro di Corte. Ivi fu 
rappresentato Tanno 1585 il Pastor fido del Gua- 
rino per le nozze del Duca con Catterina d' Au- 
stria. E nel 1605 vi si rappresentò una commedia pe- 
s^catoria. Cibrario, Storia di Torino, voi. il, pag. 413. 

" Mirafiori era un luogo di delizia del Dtica 
all'austro di Torino pressò 11 Lingotto. 11 Goppini 
(op. cit. pag. 58 e seg.) dopo aver descrirto questa 
villa ducale concbiudecosi: Tanta demum estiliiu» 
suburbani gratta, ta/nta loci opportunitaii ut palam 
«tf, fino in heo gaudentis opus esse naturae. Quod si 
vettreM ab inferis excitentur po'étie^ non alibi eos pu» 
tem amoena Elysiorum càmporum vireta collocaturos. 
In questa villa fu corsa l' anno 1608 una giostra, 
in cui fu mantenitore il Duca di Nemours. Dopo 
la giostra ebbe luogo una splendida cena, e 1 
convitati furono servili da donzelli, rappresentami 
nelle loro vesti le antiche divinità dell'Olimpo. 

'" Questa favola fu stampata in Torino pel 
Zavalta l'anno 1656, ln4. V. Vallauri Storia della 
Poesia in Piem. voi. i, pag. 352. 

" L' Alvida, favola pa<$lorale del San Martino, 
fu rappresentata nel l'arco del Duca. Si conserva - 
ms. nella Bibl. dell' Univ. di Torino. Vallauri, op., 
cit. 278, 332. 

" La Billonda^ favola pescatoria, fu rrppre- 

17 
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aentata nella vftla di MilU^fonti. Leggasi me. nella 
BibK dell' Uoiv. di Torino. Vallaiuri, loc. ctt. 

** 11 silo di MiUefoniiè pure descritto dal Gop- 
plni (op* cit 63 e seg.). Neque oratio, «eme egH, 
nec pictura, HiUefoiitiuai situm et In eo dece* 
rande naturae amorem et solertiam longo inter- 
vallo valeaut assequi. 

'^ Goppioi, loc. cit. 

^^ L' Àuiuna» del conte Lodovico S. Martino 
d' Agtiè, con le riiiie dallo stéssoy falle in diverse 
occiisioni. Torino presso i fratelli De-Cavalleris, 
16i0> iiì-8, di p»g> 220- É un canto in ottava rima. 
V. Stoda della Poesia in PiemoDie, volume 1, 
pag. ^IB, 33^. 

" La Primavera, poema italiano dedicato al 
Duca Carlo Emmanuele, co» alcune rime spiri* 
tuali, divise in due parli, le quali vennero illu- 
strate con note da Giovanni Antonio Barroeri da 
Mondovi. Torino, 1609^ in-89 senza nota di stam- 
patore. V. Storia d^a Poes. in Piem. I, 19g, 
«66. 

>7 V. Vallauri, Delle Società letterarie del 
I iem. pag. 81 . 

•• V. Piemonlcsi illustri, tom. I, pag. 151 e 
«eg. 
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>* V. Vallaurì, Stori» delle Università degli 
Studi del Piemonte, voi. 11^ csp. V, VI. 

*' V. &lariDO, Lett. (1627) pag. 131 e8eg.,142. 

** Storia delle Uoiv. degli Studi del Piemonte, 
voi. II, pag. 19» 97. 

'* Marino, Lett. (1628), pfiig. t9. 

•• Op. cil. pag. 20, 193. 

•• Op. cit. pag. 214. — (16»7) pag. 12, 44. 

*' V. il libretto intitolato: Prigionia del cava- 
lier Marino in Torino al conte Lodovico d'Agliè. 
In Parigi appresso gli eredi di Abram Paéardo, 1626, 
in-8 picc. di pag. 110 Questa lettera incomincia: De 
profurJix cimnani ad té. Domine. R quando verrà 
una volta queir angnlo ecc. Ed ha la.ieguente data: 
Dal Senato.. 11 x febrarò 1df2. 

** Quum... est soinno sevocatus animus a 
societate et a oontagfono eorporiSi tam iheminlt 
praeteritórum, praesertité cemit, futura praevidef . 
Tdllids de Divin. ì, 30. 

*' Intanto io vivo sotteso dell' etito del lUffogio, 
etanco da un sì lungo arresto^ dove saranno hoggimai 
nov§ mesi che k) ini ritrovo rit»nuto. Bt dmt^eìAie et 
potrebbe S. A . restar cmteniaj chi io non dimorais* 
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fiù tempo terrato in questa tomba, di quel che mi 
iUtti chiuso nel ventre di mia madre. Mariro, Let- 
tere, (1628) a pag. 198. 

«" Marino, Leu. (1628) pag. 194 e seg. 

•» Op. cil. pag. 21. 

'* Op. cil. pag. 495. 
'' Op. eli. pag. 21, 207. 

'' Op. cit. pag. 222. 

'• Op, cit. pag. 177 e seg- 

■'Op. eli. (1627) a pag. 127. 

'Op. cit. (1628 a pag. 237. 

^'Questa non ò millanteria Marinesca. Il Gre- 
scimbeni. Storia della volgar Poesia volume il, 
)ib. HI, pag. 471, racconta di aver veduto in Roma 
presso 11 cavaliere Paolo Falconieri parecchi Co- 
dici di jSS. Padri, assai dottamente postillati dal 
nostro poeta. 

'^ Op. cit. pag. i5. 

^* 11 Marino avea diviso l' Adone in 24 canti, 
e vantavasi che fosse quasi maggiore del Furio" 



ANNOTAZIONI 261 

so; poscia Io ridusse a ve&ti* V* Leti. (1028) a 
p8g. 47. 

^* L'Adone fu poi ristampato in Venezia nel 
1626 dal Sarzina col seg. titolo: L'Adone\ pùenui 
del cavalier Marino con gli argomenti del conte Fot- 
tutiiano San Vitale et le allegorie di Don Lorengn 
Scolo, in-8 grande di pag. 577. — L'Abate Scoto è 
uno fra i Piemontesi, coi quaJi il Marino, anche 
dopoarerabbandonato il Piemonte, conservò sem- 
pre stretti vincoli di amicizia. Alcuni giorni dopo 
che era arrivato in Parigi, scrisse al predetto 
abate una lunga e piacevolissima lettera, in cui 
gli dà ragguaglio de' costumi francesi. Essa inco- 
mincia cosi: « VI do avviso che sono in Parigi, 
dove lasciando a voi altri Piemontesi il vaire, il 
tiecò e il mi decò, mi sono dato tutto al linguaggio 
francioso ecc. » V. Lett. 1827 a pag. 176 e seg. 

'' Marino, Leti. {1628) a pag. 40. 

" Ècco il titolo del libro del Quaranta, dedi- 
cato a Vittorio Amedeo Principe di Piemonie: 
/aco&t Carantaè cuneatie^ docloris philott^hi et mtdici 
decadum medico-physicarum liber primut de natura 
(turi arte factì^ et n%mh eit pharmaeum mrdiale eie. 
Saviliani apud Chrietophorum StrabeUam, 1623, in-8 
di pag. 288. 

"* Questo l^rano che io recai liberamente in 
italiano leggesi a pag. 106 e seg. del libro pre- 
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4etlo, e4 Ib^oidIdoÌ» C99ì : Morbi ut plurimum fiunt 
ametria qualitatum tei humorum etc- 

*' Marino, Utt. (IfiUS) « pag. 4t. — Quadrio, 
Storia della Foe^la, voi. il. pag. 2B3. — Cresclw- 
hanì, Storia della volg. poas.. Roma, 1698, a pa- 
giae dt)4. ~ Tiraboacbl^ Storia dalla Letter. ilal. 
voi. Vili, pag. 443. 

■* Jo Venezia preaso OiambatUata Giotii, 1614. 

** EsaiDiiia del come Andrea dell'Arca iniorno 
alle Ragioni del come Lodo vi o Tesauro io difesa 
d'un sonetto delcavaller Marino. In Bologna per 
Vittorio BeaacQi, 1614, in-4, 

'* Marino, Leu. (16«8) a pag. 4S, W» 953. 

•' Op. cit. (1697) a pag. 49. 

N 

** Annotasi ni di Ludovico Tesauro intorno 

«n'Esamina di Ferrante Carli pubblicata sotto noa»e 

del conte Andrea dell'Arca, in Torino, 1614, in-ISl- 

^ Giudizio di Francesco Dolci da Spulerò in<r 
torno alle Ragioni del conte Ludovico Tesauro 
in diresB d'un sonetto del cavalier Marino, e ip^ 
torno all'Esamina del conte Andrea dell'Arca in 
risposta di quella. In Bologna per il Renaooi, 4614, 
-in^%. . 
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** Lettera delsignor Gerolamo Clavigero, «crii t» 
ad un suo amico a Bologna 4n maleiia dell' E'^a- 
mina del conte Andrea dell'Arca. In Bologna per 
il Benacci* 1614, *n-f9. 

*^ Parere dell' Initabile aocademico Incammi- 
nato Intorno ad una Poeiilla del conte Andrea 
dell'Arca contro ad una Particella, che tratta della 
Pittura nelle Aegiiml del conte Ludovico Tesauro 
in difesa ecc. In Bologna per 11 Benu<»l, 1614, ìq-12. 

** Lotterà del signor Sulpìzio Tf>naglia in ma- 
teria •dell'Esamina éei conte Andrea dell'Arca, 
intorno eoe. e in difesa ecc. In ik>logna pei Be- 
nacci, 1614, in-12. 

** Le due Scritture del Tesauro riguardami 
questa controversia furono poi rifttampate insieme 
dal Ciotti in Venezia. V. Marino, LelU 1627, a 
pag. 171. 

^ Abbiamo di questa not»l donna un m?. in- 
titolato: C<uito imperfetto di un Poema Utroico, che 
ft compoìie da Madonna Saroechi Birnga- Codice 
cartaceo della Bibiiot. della H. Università di To- 
rino, di fogli 30; dei secolo xvii, segnalo V, 18. 

'* Ecco un brano dd Canio predetto : 

<3orae sogliono 1 freddi acquosi humori 
Ch'aspro vento di verno ha in gielo accolti 
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Restar del sole ai tepidi calori, 
O d'austro al Ùaio pur subito sciolti; 
Cosi dell'ira i rapidi furori 
In lei che a sangue e strage eran sol voUi, 
Sfansi, e nel cor gentil desta pietate 
Beltà, valor, periglio e verde elate. 
Pur fra vari pensier l'animo altero 
Volve e rivolve la guerriera ardila, 
Come adempia il regal paterno impero, 
E ^erbi insieme al bel campion la vita. 
Ben conosce del re l'i'gegno fero, 
Che a furia più l'hostil valore irrita: 
Tosto risolve, e la mano alza inerme» « 
K segno i» che il lor pugnar si ferme. 

V. Vallauri, Storia della Poesia in Piemonte, 
voi. I, P. V, pag. 40a, b04. 

" V. Cbescimbbm, deir istoria della volgar 
l^oesia, Venezia 1730, voi. Il, lib. HI. pag. 47^ 

*' La Sampogna dei cavalier Marino, divisa 
in Idilli favolosi e pastorali. Venezia per France- 
sco Babà, 1653, in-4. 

»' Marino, Leti. (1628) a pag. 175, S05 e seg. 

" È a pag. 5 del libro iniitolato: La Coieria 
del cav. barino distinta in pitture et sculture. In Ve- 
uetia prtsao Gio. Pietro Brigonci 1657; in*1j^ di pa«. 
gine 315 non compresovi l'indico. 
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"* Ecco i nomi dei piUorU che àoncoruro colle 
loro opere a formare la galleria del cavalier Marino: 
Giacomo Palma, Santi Peranda, Pietro Malombra 
veueziani — Alessandro Maganza di Vicenza — 
Ippolito Andreasio Mantovano '-* Ercole Abbati 
Modenese -^ Annibale Caraccio, Lodovico Carac* 
ciò, Giovanni Valesio, Guido Reni, Francesco Al- 
bano, Lionello Spada, Lavinia Fontana di Bologna 
— Ferraù Flnzone di Faenza — Giovanni Arrizioni 
di Rimini — li cav. Domenico Pasignano, il ca- 
valier Ludovico Cirioli, Gristororo Bronzino, An- 
drea Boscoli, Giacomo da Empoli, Antonio Tem- 
pesta di Firenze — Francesco Maria Vanni, Ven< 
tura Salimbeni, Alessandro Casoloni, Cristoforo 
Pomarancio di Siena — Bartolommeo Schidoni, 
Annibale Malosso di Parma — Lucilio Gentiloni 
di Filatrava — Camillo Prancino, Giulio Cesare 
Procaccino, Pier Francesco Morazzone» Ambrosio 
Pigino, il Serano di Milano — Gio. Battista Paggi, 
Bernardo Castello, Castellino Castello, Sinibaldo 
Scorza di Genova — Carlo Veneziano, il cavalier 
Giovanni Baglioni, il cav. Giusteppe d' Arpino, Ber- 
nard ino d'Ar pino, Orazio Borgia n ni, Giovanni Lan- 
franco, Andrea d'Ancona, il V inamena, Cherubino 
Alberti di Roma — Paolo Guidoni di Lucca — Fa- 
brlelo Santafede di Napoli — Monsieur Flamine!, 
Monsieur Brandir francesi — lo Scarsellino, Carlo 
Buonuomo di Ferrara — Angelo Arrighi, Giulio 
Maina, Vincenzo Conti di Torino. 

'•' Marino, Leti. (1628) a pag. 51. 
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*»* Marino, Letu {im) a pag. o2. 

'*'0p. cit. a pag. 51. 

'** Quest'opera fu poi ristampala senza le in- 
cisioui. Ne abìalaato tra le ai^re un' edizioae dj 
Venezia, della quale vedi il titolo alia noia 99« 

'** Io tono in procinUi di partir t aUa 99l<a di 
Francia di giorno in gìoraOy done p«mo di tralUnermi 
ptr quoMu anno . ... Io 90 colà con buona inten- 
MioM datami da ehi può, e con disegno di pubblicare 
00U9 ttampe ntolt« opere miey e fra l' alire l'Adone tee. 
Marino, Leu. (1627) a pag. 116 e aeg. 170. 

'•• Op. cU. a pag. 196. 

^*' Op. cit. a pag. 185 e seg. 

"** Op cit. a pag. 196. 

••• Ibid. 
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cura del canonico Dottor Felice Gialdini pro- 
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